
Così adesso l’abbiamo vista 
da vicino, l’Obamamania. 

Sì, certo, Berlusconi lascia 
l’Abruzzo rinfrancato e indenne, 
i suoi festeggiano con lui, l’Italia 
tira un sospiro di sollievo per i 
tanti scampati pericoli. Ma tutti 
hanno capito chi è, davanti al 
duomo dell’Aquila come nella 
moschea di Hassan o nella New 
Economic School di Mosca, co-
lui che dispensa il verbo, conce-
de la grazia, unge fedeli e pecca-
tori, restituisce verginità, cattura 
il carbonio.

I giornali se ne accorgono, 
eccome. Si addolcisce il ruvido 
Feltri, si commuove il pedante 
Giordano: per annunciare che 
Berlusconi ce l’ha fatta un’altra 
volta pubblicano foto di strette 
di mano, sorrisi e abbracci, cita-

no comu-
nicati del-
la Casa 
Bianca co-
me passi 
b i b l i c i . 
Dunque è 
O b a m a 
che ha an-
nunziato 
al mondo 
il perdono 

del reprobo, e pazienza se poche 
settimane fa sui loro giornali l’ex 
abbronzato era il perfido man-
dante dei complotti della Cia ai 
danni del povero Cavaliere.

Che dire del resto di Europa 
e Unità, meschine, che dell’in-
tera photo gallery giottina si sono 
aggrappate all’unica stretta di 
mano obamiana che il frenetico 
Berlusconi non sia riuscito ad 
acchiappare? E delle torme di 
inviati e soprattutto inviate che 
rientrano a Roma con la luce 
negli occhi di quelli che «l’ho 
visto da vicino», magari perfino, 
e come ti sbagli, fare tre su tre 
nei tiri sul campetto di basket?

Sogna Stefania Pezzopane, 
si inorgoglisce Cialente: con 
George Clooney e Walter ieri fra 
le macerie è stato bellissimo, ma 
il dato politico è che loro due 
sono gli unici democratici italia-
ni benedetti dal sorriso presi-
denziale, coinvolti in sketch re-
citati su misura. Altro che Ber-
sani e Franceschini, che Obama 
se lo guardano in tv, o Rutelli 
che ripiega su un altro premier 
democratico. Australiano però.

Ma non dobbiamo sorridere 
di Berlusconi rigenerato e dei 
democrat abruzzesi per un gior-
no dimentichi delle sofferenze. 
Perché Obama è il sole per tanti 
altri anche più importanti. Lula 
gli dà la cosa più bella che ha 
(anzi l’unica: la solita maglia del 
Brasile).  SEGUE A PAGINA 8

Unti
dal

presidente

Ecco colui che 
fa sognare le 
democratiche 
e restituisce
la verginità
a Berlusconi 

Chiuso in redazione alle 20,30

Oggi si chiude il G8 dell’Aquila. Protestano i terremotati, tenuti fuori dalla scena

Berlusconi: sua la leadership sul clima. Russia, Cina e India resistono

Obama prende il comando, 
ma neanche lui fa miracoli
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Franceschini si fa vedere in giro 

con Fassino, Bersani con D’Ale-

ma, Marino con Chiamparino, 

Veltroni con Clooney. Poi ditemi 

chi rimorchia di più.

Compari

ROBIN

In attesa che oggi cali il sipario 
sul G8 dell’Aquila, ieri il sum-

mit allargato alle economie emer-
genti ha compiuto qualche passo 
in avanti su clima e Doha. Tutta-
via, l’impegno preso mercoledì 
dagli 8 leader dei paesi più indu-
strializzati sul clima è stato in par-
te annacquato dai paletti messi 

soprattutto dai cinesi, ma anche 
da indiani e russi ai quali con la 
loro dichiarazione sui target per il 
2050 gli otto grandi avevano pas-
sato la palla. E, questo, nonostante 
lo stesso presidente del consiglio 
Silvio Berlusconi abbia ammesso 
che a prendere l’iniziativa sulle 
questioni climatiche sia stato il 

presidente americano Barack Oba-
ma. Se i sedici paesi riuniti ieri 
intorno al tavolo si sono impegna-
ti a concludere i negoziati com-
merciali di Doha entro il 2010, sul 
clima non si è andati più in là di 
una dichiarazione d’intenti per 
contenere di due gradi l’innalza-
mento delle temperature.

Intanto, all’Aquila continuano 
le scosse di assestamento così co-
me le passeggiate dei leader nel 
centro storico, mentre proseguo-
no le proteste dei terremotati te-
nuti a debita distanza dalla scena 
mediatica. I riflettori, infatti, sono 
tutti per i protagonisti del G8 più 
che per le tendopoli.  A PAGINA 3 

OGGI POMERIGGIO L’INCONTRO IN VATICANO

Il Corriere
della sera,
l’ambiente del G8
e quello di Milano

Sempre più a rischio
la libertà del web:
il caso
Telecom

L’infausto fardello
del reale
in mano
alla televisione

S T A M P A B L O G T V

ALDO MARIA
VALLI

La rivista 30 giorni, diretta dal 
senatore a vita Giulio Andreot-

ti, non è un organo del Vaticano. 
Però, nei sacri palazzi, viene co-
munque letta. Letta e pure apprez-
zata.  SEGUE A PAGINA 2

Il progressista 
Ratzinger

MARILISA
PALUMBO

Incontrando la stampa cattolica 
prima di partire per Mosca, Ba-

rack Obama ha parlato per la pri-
ma volta del suo colloquio telefo-
nico con papa Benedetto dopo le 
elezioni.  SEGUE A PAGINA 2

Il “cattolico”
ObamaMARIO

RODRIGUEZ

Difficile pensare ad una forma 
più leggera di organizzazio-

ne delle bocciofile o delle sezioni 
Avis (l’associazione per la donazio-
ne del sangue non quella dell’affit-
to auto).

Difficile pensare ad una forma 
organizzativa più lontana dall’deal 
tipo piramidale e ispirato alla tra-
dizione militare che ha plasmato 
la grande esperienza giacobino 
leninista del dei partiti politici.

Affascina constatare che fare 
riferimento a queste forme così 
leggere costituisca una rassicura-
zione, una risposta “forte” al biso-
gno di appartenenza, al timore di 
smarrirsi nella società liquida.

Intriga pensare che invece par-
lare di rete, di organizzazione 
aperta, non dia altrettante rassicu-
razioni, anzi spaventi, appaia sino-
nimo di mancanza di radicamento 
nel territorio. Qualcosa sfugge. In 
realtà non ci si confronta ancora 
su modelli organizzativi ma su 
parole e concetti che assumono 
valori simbolici, che diventano ca-
talizzatori di pre giudizi.

Allora è necessario chiedere 
qualche sforzo di precisazione in 
più.  SEGUE A PAGINA 8

Ben scavato
vecchia boccia

❱❱ LAVORO E GIUSTIZIA SOCIALE NELLA CARITAS IN VERITATE❰❰

ELISABETTA
AMBROSI

«Il mondo è malato». Con que-
sta frase lapidaria Paolo VI ri-

cordava all’opinione pubblica mon-
diale, nell’enciclica Populorum progres-
sio, che un mondo spaccato tra uomi-
ni che scelgono ogni sera un ristoran-
te diverso e uomini che muoiono di 
fame e sete è un mondo dove «la li-
bertà è una parola vana». 

Alla vigilia degli eventi del 1968, 
quel papa (che poco più di dieci anni 
dopo avrebbe rivolto un disperato 
appello a Dio il giorno dei funerali di 
Moro), chiedeva un mondo dove il 

povero Lazzaro potesse «sedersi alla 
mensa del ricco»; e ricordava a que-
st’ultimo la parabola dell’uomo accu-
mulatore a cui Dio disse: «Insensato, 
in questa notte stessa la tua anima ti 
sarà ritolta». 

Quarant’anni dopo, e nell’apice di 
una crisi che è stata la cartina di tor-
nasole di teorie e pratiche economi-
che dissennate, Benedetto XVI ri-
prende, nell’enciclica Caritas in veri-
tate, quel grido di dolore, purtroppo 
rimasto inascoltato, visto che gli affa-
mati e i poveri crescono invece che 
diminuire, nel “terzo” mondo come 
nel primo.

La differenza tra i due pontefici è 

grande. Essa si intravede non solo nel 
tipo di linguaggio usato (drammatico 
e suggestivo nel capo di Paolo VI, 
fermo ma più moderato quello di 
Benedetto XVI), ma anche nel titolo 
dell’enciclica stessa: il “progresso dei 
popoli” da un lato, la carità nella veri-
tà, dall’altro.

Vincolando in maniera chiara la 
solidarietà e l’amore alla verità, infat-
ti, Ratzinger non cessa di ricordare, 
pagina dopo pagina, che non c’è cari-
tà, o giustizia, senza l’ortodossia cri-
stiana, e che la questione sociale deve 
andare di pari passo con la questione 
antropologica. 
 SEGUE A PAGINA 10

L’enciclica del riscatto

Newsanalysis  

FRANCESCHINI
E LA SINISTRA

IL MONDO DEL 
CHIRURGO CANDIDATO

LA DESTRA
DIVISA

Laicità, iscritti
e primarie: così 
Fassino smonta
i pregiudizi su Dario

Si rianima l’area ex 
girotondina. Che 
potrebbe giocare un 
ruolo pro-Marino

RUDY FRANCESCO CALVO

MARIO LAVIA

FABRIZIA BAGOZZI

Sul testamento 
biologico adesso 
alla camera il Pdl 
riparte in quarta

A PAGINA 5

Newsanalysis  
SENZA LA CINA 
CLIMA PESANTE

Pechino mette il veto 
alla riduzione delle 
emissioni globali, 
ma si tratta ancora

GLI OTTO SOFT 
CON L’IRAN

I grandi, prima di 
agire, attendono che 
il quadro politico di 
Teheran si stabilizzi 

SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI

I 5 A PASSO
DI SAMBA

L’America sceglie 
il Brasile per fare 
da broker tra i paesi 
emergenti

PAOLO MANZO
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Berlusconi 
festeggia il G8 
dello scampato 

pericolo

NÉ FOTO
NÉ TERREMOTO

FRANCESCO LO SARDO
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RAFFAELLA CASCIOLI



Quirinale, 8 luglio. «Tanti cittadini americani 
hanno le loro radici in questo paese e le 

tradizioni dell’Italia hanno grandemente 
arricchito l’America».

New Economic School, Mosca, 7 luglio. «Il 
patrimonio della cultura russa si trova in ogni 
angolo del mondo, e parla all’umanità di cui 
siamo parte. Compreso il mio paese, che è stato 
benedetto dall’immigrazione russa nel corso dei 
decenni. La cultura russa ci ha arricchiti e la 
cooperazione con la Russia ci è stata d’impulso».

Università del Cairo, 4 giugno. «L’Islam è 
parte dell’America. Sin dalla nostra fondazione, i 
musulmani americani hanno arricchito gli Stati 
Uniti. Hanno combattuto nelle nostre guerre, 
hanno servito il nostro governo, hanno dato vita a 

imprese, insegnato alle nostre università, si sono 
distinti negli stadi sportivi, hanno vinto premi 
Nobel, costruito gli edifici più alti, acceso la 
torchia olimpica».

Nei discorsi pronunciati dal presidente 
Barack Obama, nelle sue missioni all’estero, c’è 
sempre un passaggio in cui esalta il debito 
dell’America nei confronti delle nazioni che, con 
la loro emigrazione, l’hanno resa un grande 
paese. Una potenza “mondiale”, appunto. E oggi 
e domani, in Ghana, non mancherà di 
sottolineare il contributo degli africani alla 
costruzione dell’America, al loro tributo di 
sangue, sudore e lacrime versato nel crogiolo 

americano, mai sufficientemente risarcito. 
Nessun presidente, prima di Obama, aveva 
valorizzato in modo così netto l’intreccio tra 
l’America e il resto del mondo, una relazione che 
l’ha plasmata in profondità.

E pluribus unum, Da molti uno, è il motto 
inciso sulle monete statunitensi. Ed era, de facto, 
il motto nazionale sullo stemma degli Stati Uniti 
fino al 1956, quando fu sostituito da In God We 
Trust. Nei discorsi di Obama – da candidato e poi 
da presidente – è diventato uno slogan ricorrente. 
È l’idea, anzi l’ideale, della società plurale e 
inclusiva. È la cifra di questa presidenza. Per 
restituire all’America il suo spirito migliore. E poi 

proporlo al mondo come “schema” per uscire 
dalla crisi che l’attraversa. Per farlo, occorre anche 
rassicurarlo, il mondo: ricordando che è proprio 
grazie al contributo di tanti paesi che oggi 
l’America può proporsi come leader morale, dopo 
aver tentato di affermare la sua leadership 
fondandola sul dollaro e sulla forza delle armi.

«Credo che l’America – ha detto nel suo 
discorso cairota – serbi dentro di sé la verità 
secondo cui, a prescindere dalla razza, dalla 
religione, dal livello di vita, tutti noi condividiamo 
aspirazioni comuni: vivere in pace e sicurezza; 
avere un’istruzione e lavorare con dignità; amare 
le nostre famiglie, le nostre comunità, e il nostro 
Dio. Queste sono le cose che condividiamo. 
Questa è la speranza di tutta l’umanità».
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P R I M O  P I A N O

GUIDO MOLTEDO

Mosca, Roma e Accra nel melting pot di Barack

VIP

L ’ E D I T O R I A L E

MARWA
AL SHERBINI
Vittima 

dell’islamofobia

È un episodio che 

condanniamo nel modo 

più duro possibile, un atto 

orribile che ci colpisce 

tutti. (Thomas Steg, 

portavoce di Angela 

Merkel)

Nel colloquio bilaterale al mar-
gine del G8 tenutosi tra la 

cancelliera tedesca Angela Merkel 
e il collega egiziano Hosni Mubarak 
si è anche parlato di Marwa Al Sher-
bini. I blogger egiziani l’hanno de-
finita la nuova martire del velo e su 
Twitter se ne parla così tanto che 
#Marwa è diventato uno dei tag di 
tendenza. 

Vista la sua assurda morte, av-
venuta nelle aule del tribunale di 
Dresda per mano di Alex W., ven-
tottene tedesco che aveva citato in 
giudizio, Marwa, trentaduenne egi-
ziana, mamma di un bimbo di tre 

anni e da tre mesi 
in dolce attesa del 
secondo, rischia 
davvero di diventa-
re una nuova mar-
tire dell’Islam. 

Tutto cominciò 
in un parco della 
città sassone, lo 
scorso novembre, 
quando Marwa 

chiese all’uomo di liberare l’altalena 
per il suo bambino e questo, pren-
dendo spunto dal fatto che la donna 
indossava l’hijab, il fazzoletto che 
copre la testa, iniziò a insultarla 
pesantemente dandole anche della 
terrorista. 

Poi il processo, con Alex W. che 
a luglio è stato dichiarato colpevole 
e multato con una sanzione di 750 
euro. È in quel frangente che ha 
pugnalato Marwa al petto, per di-
ciotto volte. La donna è morta da-
vanti agli occhi di suo figlio e del 
marito che, cercando di difenderla, 
è stato colpito a una gamba dal 
proiettile della guardia di turno. 

Martire o meno  del velo, Marwa 
è di certo una vittima della preoccu-
pante islamofobia che sta dilagando 
in Europa, dove, a differenza di 
quanto avvenuto in Medio Oriente, 
il caso è passato inosservato. Dopo 
i funerali celebrati ad Alessandria 
d’Egitto, numerose manifestazioni 
si sono tenute davanti all’ambascia-
ta tedesca del Cairo. Quando anche 
il settimanale berlinese Die Zeit ha 
descritto Marwa una vittima degli 
incitamenti xenofobi, la cancelliera 
tedesca Angela Merkel, si è sentita 
in dovere a parlare, ribadendo che 
nel suo paese non c’è spazio per 
l’islamofobia  (azzurra meringolo)

MARILISA PALUMBO
segue dalla prima

«Una conversazione meravigliosa», l’ha defi-
nita. Parole di circostanza, si dirà, ma c’è di più. 
Apparentemente, i due leader che si incontre-
ranno oggi pomeriggio in Vaticano non si 
potrebbero immaginare più diversi. Il presi-
dente americano viene dalla scuola filosofica 
americana del pragmatismo, lontanissima 
dall’approccio della chiesa cattolica. Eppure, 
con i dovuti distinguo, come Ratzinger è un 
intellettuale. «Hanno preoccupazioni simili e 
probabilmente simili interessi intellettuali. 
Non mi stupirei se arrivassero alle stesse con-
clusioni pur partendo da punti di vista diver-
sissimi», ci dice Paul Baumann, direttore di 
Commonweal, una delle riviste più influenti del 
cattolicesimo liberal americano. 

Senza contare quanto la biografia di Oba-
ma lo avvicini alla chiesa cattolica. «È indubbio 
che il presidente abbia un legame particolare 
e sia sempre stato affascinato dal cattolicesimo 
– nota E.J. Dionne, columnist della Washington 
Post e autore di Souled Out: Reclaiming Faith 
and Politics After the Religious Right –. Il suo 
primo lavoro come community organizer era 
finanziato dalla Catholic campaign for human 
developement, la sua sede era nel seminterra-
to di una chiesa cattolica». 

Una fascinazione personale, quindi, in 
particolare per il cattolicesimo sociale. Lo stes-
so Obama ha raccontato più volte quanto ab-
biano contato per lui in quel periodo i discorsi 
sulla giustizia sociale dell’allora cardinale di 
Chicago Joseph Bernardin. «Penso ci sia una 
forte tradizione di giustizia sociale nella chiesa 
cattolica che ha avuto una profonda influenza 
su di me», ha detto Obama nel colloquio con 
la stampa cattolica. Baumann, che era tra i 
giornalisti selezionati, racconta di aver avuto 
l’impressione di un presidente molto familiare 
con gli insegnamenti della chiesa e di un uomo 
che ha avuto esperienze positive nel lavorare 
con le parrocchie sui temi della povertà e del 
razzismo. «Mi sembra che capisca molto bene 
quali sono le cose che interessano ai cattolici», 
afferma il direttore di Commonweal. Non è un 
caso che, come dice Dionne, in campagna 

elettorale Obama abbia saputo parlare loro 
meglio di qualsiasi politico democratico del 
passato recente. E ne ha conquistato la mag-
gioranza, ottenendo un risultato di sette punti 
superiore a quello di John Kerry nel 2004. 
«Naturalmente – spiega il columnist del Post 
– parte di questo sostegno non ha nulla a che 
vedere con il credo ma si spiega con il trend 
nazionale di scontento per il disastroso stato 
dell’economia, ma non solo di questo si è 
trattato». «La mia lettura del voto cattolico – 
prosegue Dionne – è che è per un 40 per 
cento è solidamente democratico, per un 40 
repubblicano, ma c’è un grosso 15-20 per cen-
to che è volatile. Bene, Obama è molto attento 
a quel segmento che può cambiare posiziona-
mento di elezione in elezione: lo si vede da 
tutte le cose che fa».

Al presidente, aggiunge Baumann, sono 

molto chiare anche le divisioni all’interno della 
comunità cattolica americana: «È consapevole 
di quanto i cattolici liberal siano eccitati da 
questa amministrazione e di quante speranze 
ripongano nella creazione di un dialogo profi-
cuo con il Vaticano. Ma sa che i cattolici conser-
vatori, d’altra parte, sono molto scettici e preoc-
cupati dal fatto che l’amministrazione possa 
instaurare ottimi legami con la Santa sede». 

E non è un caso che ci sia marcato nervo-
sismo tra i cattolici pro-life per il fatto che il 
papa abbia addirittura accettato un inusuale 
incontro pomeridiano pur di vedere il presi-
dente. L’American Life League (All), la più 
grande organizzazione pro-life degli Stati Uni-
ti, ha scritto una petizione per “avvertire” il 
pontefice delle vere posizioni di Obama sul-
l’aborto. Alla All, come ad altre organizzazioni 
simili, non è andata giù nemmeno la nomina 

ad ambasciatore in vaticano di Miguel Diaz, 
considerato troppo tiepido nell’opposizione ai 
matrimoni omosessuali e all’aborto, una no-
mina che invece sembra essere stata la chiave 
del buon avvio delle relazioni tra Washington 
e Oltretevere.

«C’è una grande differenza tra l’atteggia-
mento del Vaticano nei confronti di Obama e 
quello della parte più “rumorosa” e conserva-
trice della chiesa cattolica americana», spiega 
Dionne, che all’incontro di oggi pomeriggio ha 
dedicato una column sulla Washington Post 
nella quale scrive che il nunzio papale a 
Washington, l’arcivescovo Pietro Sambi, ha 
privatamente “ripreso” i vescovi americani av-
vertendoli che i duri attacchi al presidente ri-
schiano di far sembrare la chiesa troppo parti-
giana. E spesso viene anche sopravvalutato il 
peso della gerarchia ecclesiastica più intransi-
gente. Prendiamo il “caso Notre Dame”, la 
prestigiosa università cattolica che a maggio 
ha causato enormi polemiche e la pubblica 
abiura del vescovo locale per aver conferito una 
laurea ad honorem ad Obama. Molte ricostru-
zioni fanno notare come una maggioranza 
silenziosa dei vescovi statunitensi non abbia 
espresso alcuna condanna, almeno in pubbli-
co.

Tornando a oggi, è probabile che nella di-
chiarazione finale della santa sede ci siano ri-
ferimenti alle divisioni sul tema dell’aborto e 
della ricerca sulle staminali, ma è ancor più 
probabile che si sottolineeranno i tanti terreni 
di convergenza. A partire dalla lotta alla pover-
tà e dal governo della globalizzazione, dopo 
un’enciclica che, come scrive Dionne, «mette 
il papa ben a sinistra di Obama sui temi eco-
nomici». Ma non solo. Secondo il direttore di 
Commonweal, Obama potrebbe e dovrebbe 
usare questo incontro per fare del papa un al-
leato vitale in quella che è una delle sue batta-
glie più sentite: il disarmo. «Obama – nota 
Baumann – è forse il primo presidente a par-
lare di eliminazione degli arsenali nucleari. È 
una issue che sta molto a cuore al papa e che 
però va un po’ contro l’opinione comune: a 
maggior ragione la chiesa potrebbe rivelarsi 
un compagno di strada importantissimo per 
l’amministrazione».

ALDO MARIA VALLI
segue dalla prima

E proprio su quelle pagine il cardinale 
George Cottier, domenicano, per mol-
ti anni teologo ufficiale della casa pon-
tificia, ha scritto di recente un articolo 
molto positivo su Barack Obama, de-
finendo le posizioni del presidente 
assai vicine a quelle della Santa Sede e 
apprezzandolo perfino per quanto ri-
guarda l’argomento caldo dell’aborto. 
Obama, ha detto in sostanza il cardi-
nale, non ha mai rivendicato l’aborto 
come un diritto. Piuttosto ha sempre 
cercato strade per prevenirlo e ha pro-
posto la ricerca di un terreno comune 
di confronto. 
L’uscita del teologo Cottier non è un 
caso isolato. Anche l’Osservatore roma-
no, a più riprese, ha commentato con 
soddisfazione alcuni aspetti della poli-
tica di Obama, specialmente per il ri-
ferimento ai valori morali. 

Benedetto XVI è fiducioso e l’ha 

detto ai suoi collaboratori. La politica 
estera della Casa Bianca, specie per 
quanto riguarda il Medio Oriente e i 
rapporti con il mondo islamico, è in 
piena sintonia con quella vaticana, 
mentre le divergenze in campo bioeti-
co vengono giudicate meno profonde 
di come sono dipinte da alcuni circoli 
cattolici d’oltreoceano. 

In effetti è proprio dall’universo 
cattolico americano che arrivano gli 
attacchi più duri. I più espliciti sono 
stati i neoconservatori Michael Novak, 
George Weigel e Deal Hudson, che 
non solo hanno reiterato l’accusa di 
filoabortismo per Barack, ma hanno 
attaccato l’Osservatore romano e il suo 
direttore Gian Maria Vian sostenendo 
che in Vaticano esiste una corrente 
pro-Obama afflitta da “triste ignoran-
za” circa la situazione americana e gli 
attacchi del presidente alla dottrina 
della Chiesa.

L’incontro di domani nel palazzo 
apostolico sarà importante perché Be-

nedetto XVI e Obama, vedendosi di 
persona, potranno finalmente con-
frontarsi direttamente precisando le 
rispettive posizioni. Quando, nel mag-
gio scorso, Obama ricevette una laurea 
honoris causa dall’università cattolica di 
Notre Dame, le possibilità di arrivare 
a un’udienza sembravano lontane. Più 
di trenta vescovi americani si pronun-
ciarono contro l’iniziativa dell’ateneo, 
confermando così le divisioni all’inter-
no del cattolicesimo Usa. Da allora 
però la tensione si è allentata, grazie 
soprattutto alla decisione di Obama di 
dare il via libera alla nomina del teolo-
go di origine cubane Miguel Diaz a 
nuovo ambasciatore degli Stati Uniti 
presso la Santa Sede, nomina gradita 
dal Vaticano dopo che altre tre candi-
dature espresse dall’amministrazione 
Usa avevano ricevuto parere negati-
vo.

Sembra strano, ma è solo dal 1984 
che gli Stati Uniti hanno una propria 
ambasciata presso la Santa Sede, deci-

sione presa durante l’amministrazione 
Reagan, grazie anche all’amicizia per-
sonale fra il presidente e Giovanni 
Paolo II, in nome del comune impe-
gno contro il comunismo. Nel corso 
del “regno“ dei Bush i contrasti sono 
stati anche duri, specie sulla politica 
estera, come attestò la vicenda irache-
na. Le convergenze riguardavano inve-
ce l’opposizione all’aborto e le politiche 
in campo bioetico. Quadro che si è ri-
baltato con l’avvento dell’amministra-
zione Obama.

Intervenendo a una conferenza 
della comunità di Sant’Egidio, il gover-
natore democratico del New Mexico 
Bill Richardson ha pronosticato che le 
relazioni tra Usa e Vaticano migliore-
ranno sensibilmente rispetto all’era 
Bush, soprattutto perché ora gli Stati 
Uniti riconoscono l’esistenza di una 
comunità internazionale, vogliono aiu-
tare i paesi poveri, far cessare i conflitti 
e impegnarsi per la difesa dell’ambien-
te, ovvero gli stesso obiettivi del papa.

Politica internazionale, aborto e 
cellule staminali saranno tra i temi 
principali al centro dell’incontro di og-
gi pomeriggio, ma si parlerà anche 
dell’enciclica sociale di Benedetto XVI, 
la Caritas in veritate, rispetto alla quale 
la politica di Obama presenta molti 
punti in comune, come ha riconosciu-
to l’Accademia pontificia per le scienze 
sociali, definendo “giuste” le scelte del-
la Casa Bianca nel campo della giusti-
zia sociale. «Ho fatto approvare dal 
Congresso lo stanziamento di cento 
miliardi di dollari in crediti per il Fon-
do monetario internazionale, da usare 
come strumento di sostegno ai paesi 
in via di sviluppo», ha detto Barack 
nell’intervista concessa giorni fa in vi-
sta dell’udienza papale a un ristretto 
gruppo di testate cattoliche, tra le qua-
li Avvenire. 

Il Vaticano aspetta al varco il presi-
dente proprio su questo terreno. Le 
dichiarazioni di principio vanno bene, 
ora ci vogliono le scelte concrete.

Il “cattolico” 

Obama
Oggi l’incontro con il pontefi ce  in Vaticano

Il progressista Ratzinger



3
venerdì 10 luglio 2009

N E W S  A N A L Y S I S

Veto cinese sull’abbattimento del 50 per cento delle emissioni mondiali entro il 2050. I Grandi 
attendono l’evoluzione del conflitto politico ai vertici iraniani prima di negoziare sulla 
questione nucleare. Dove Obama scommette sul Brasile per mediare con gli ayatollah.

Nella riunione allargata dei 
sedici Paesi Mef (G8 + G5 

insieme a Corea del Sud, Au-
stralia e Indonesia), ieri a l’Aqui-
la si è trovata l’intesa per un 
impegno a contenere entro i 
due gradi l’aumento della tem-
peratura mondiale. 

Insieme allo sblocco dei ne-
goziati commerciali multilate-
rali di Doha che per i sedici 
paesi del Mef dovranno conclu-
dersi entro il 2010, quello sul 
clima è certamente uno degli 
impegni più ambiziosi raggiun-
ti ieri: il presidente Usa Barack 

Obama ha parlato 
di importanti passi 
avanti compiuti. 
Non la pensa così il 
segretario generale 
dell’Onu, Ban Ki-
moon, che ha defi-
nito insufficienti i 
risultati raggiunti 
visto che «gli otto 
grandi avevano 

un’occasione unica che rischia 
di non ripresentarsi più».

In realtà, rispetto all’obietti-
vo indicato mercoledì dagli otto 
grandi, si è rinunciato – su pres-
sione della delegazione cinese, 
assente il presidente Hu Jintao 
– all’impegno per una riduzione 
della metà delle emissioni mon-
diali entro il 2050 (con un abbat-
timento dell’80% per i paesi più 
industrializzati). Se i cinesi han-
no fatto sapere di non ritenersi 
vincolati dai target imposti dal 
G8 in quanto occorre conside-
rare le diverse condizioni dei 
paesi emergenti e in via di svi-
luppo, è importante che le prin-
cipali economie del mondo, re-
sponsabili dell’80% delle emis-
sioni di gas serra, abbiano indi-
viduato nel limite di due gradi 
l’asticella da non superare. 

È la prova che le geometrie 
variabili valgono anche in tema 
di riscaldamento climatico e che 
c’è ancora spazio per il compro-
messo in vista della conferenza 
Onu sul clima in programma a 
Copenhagen e dicembre. Que-
sto nonostante sia chiaro a tutti 
che gli impegni in cifre sulla 
carta siano soltanto una dichia-
razione d’intenti, che, tuttavia, 
può indicare la strada. La palla è 
al momento nel campo delle 
economie emergenti, con il G5 

(Brasile, Cina, India, Messico e 
SudAfrica) impegnato nell’ado-
zione delle energie rinnovabili: 
il Brasile si distingue sui biocar-
buranti mentre la Cina e l’India 
– pur sempre dipendenti dal 
carbone – stanno mostrando 
capacità nello sviluppo del sola-
re e dell’eolico pur denunciando 
la tassa sul carbone come una 
forma di protezionismo com-
merciale. 

In effetti, gli impegni in 
campo climatico da parte del G8 
sono più un prodotto dell’inver-
sione a 360 gradi compiuta sul 
tema dagli americani con l’am-
ministrazione Obama, che della 
capriola acrobatica effettuata da 
dicembre scorso ad oggi dal pre-
mier italiano Berlusconi. Come 
si ricorderà nel consiglio euro-
peo di fine anno, Berlusconi 
minacciò il veto sui parametri 
con cui compilare la lista dei 
settori industriali a rischio di 
“carbone leakage” in vista dell’en-
trata in vigore nel 2013 del prin-
cipio di «chi inquina paga». In 
quell’occasione il premier al gri-
do «non vogliamo pagare il con-
to da soli» ha sbattuto i pugni 
sul tavolo del vertice insieme ai 
polacchi e ad altri paesi dell’Eu-
ropa orientale, appoggiato an-
che dalla Confindustria che sul 
pacchetto clima ravvisava posi-
zioni anti-imprese degli euro-
pei.

Se sul clima la Cina ha im-
posto i suoi paletti, sulla lotta 
contro il protezionismo e il ri-
lancio dei negoziati commercia-
li l’impegno a trovare una con-
clusione positiva entro il 2010 è 
stato unanime. I ministri del 
commercio si incontreranno 
prima del G20 di Pittsburgh, in 
programma a fine settembre, 
per la messa a punto di un do-
cumento per la chiusura del 
Doha Round entro il 2010. Un 
risultato a lungo cercato dalla 
presidenza italiana del G8 che 
oggi incassa un impegno sui 
tempi tale da entusiasmare il 
presidente della Wto Pascal 
Lamy. Questi negoziati – che 
devono eliminare migliaia di 
tariffe doganali e ridurre le sov-
venzioni all’agricoltura nei paesi 
ricchi – sono bloccati da anni da 
un braccio di ferro tra nord e sud 
del mondo. 

Posizione “blanda”, quella 
dei grandi della Terra, 

sull’Iran. Gli Otto, pur con-
dannando la repressione sfo-
derata dal regime e le tesi 
negazioniste di Ahmadinejad, 
hanno aperto al dialogo con 
Teheran. Perché tanta verve 
conciliatoria? A monte c’è una 
considerazione: la crisi politi-
ca in Iran non si risolverà ra-
pidamente. Quindi, questo il 
ragionamento del G8, al mo-
mento è meglio pazientare, 
attendendo l’evoluzione poli-
tica in Iran. 

Se da un lato la Guida Su-
prema Ali Khamenei e il pre-
sidente Mahmoud Ahmadi-
nejad sembrano essere riusci-
ti ad arginare le vaste proteste 
messe in atto dai riformisti, 
dall’altro il voto del 12 giugno 
ha creato forti spaccature al-
l’interno delle strutture buro-
cratiche della repubblica isla-
mica e di importanti “pensa-
toi”, come l’influente accade-

mia religiosa di 
Qom. 

A l l’ i n t e r n o 
della vasta buro-
crazia statale, poi, 
serpeggia il malu-
more di quei fun-
zionari, di ogni 
rango, che aveva-
no apertamente 
sostenuto, in no-

me di un ritorno al buongo-
verno, Mir-Hossein Mousavi. 
Pure il quotidiano pomeridia-
no Ettelaat, da sette decenni 
portavoce dell’establishment di 
Teheran, ha effettuato uno 
strappo sorprendente con la 
sua tradizione di difesa dello 
status quo, ammonendo con-
tro un atteggiamento eccessi-
vamente repressivo ai danni 
dell’onda Verde.

Sul campo, intanto, le for-
ze dell’ordine hanno ieri con-
trollato senza difficoltà la si-
tuazione, nel giorno del deci-
mo anniversario dei moti 
studenteschi scoppiati nel lu-
glio 1999. Nonostante un lun-
go tam-tam su Internet, solo 
poche centinaia di sostenitori 
di Mir-Hossein Mousavi si 
sono assembrate nei pressi 
dei luoghi chiave della prote-
sta, come l’ingresso principa-

le dell’università di Teheran e 
le piazze Vali Asr e Enqelab.  
La leadership riformista, Mou-
savi in testa, sembra quindi 
accantonare l’ipotesi di un ri-
corso continuato alla mobili-
tazione popolare. Consci del 
poderoso controllo esercitato 
dai propri avversari sugli stru-
menti di repressione, i rifor-
misti lavorano piuttosto per 
convogliare la forte popolarità 
acquisita in seguito al voto del 
12 giugno in quella che lo 
stesso Mousavi definisce 
un’opposizione “legale” e in-
terna al regime islamico. Se-
condo diversi quotidiani rifor-
misti, Mousavi sarebbe al-
l’opera per costituire, nel 
lungo termine, un nuovo par-
tito politico attraverso il quale 
incanalare le attività del mo-
vimento e influenzare così 
altri critici di Ahmadinejad, 
come il potente presidente del 
Parlamento Ali Larijani.

Alle prese con una vittoria 
elettorale sempre più difficile 
da gestire, Ahmadinejad è at-
teso a un’importante prova 
politica entro la prima setti-
mana di agosto, quando dovrà 
presentare il suo nuovo ese-
cutivo al Parlamento, che do-
vrà poi fornire la fiducia indi-
viduale a ciascun ministro. 

Rimane da vedere se i fal-
chi vicini a Larijani, che han-
no recentemente disertato in 
massa un ricevimento orga-
nizzato da Ahmadinejad per 
celebrare la propria afferma-
zione elettorale, riusciranno a 
strappare la nomina di mini-
stri accettabili, a loro come ai 
riformisti.

Alla prossima apparizione 
internazionale di Ahmadi-
nejad, l’annuale visita che il 
presidente iraniano è solito 
fare all’Assemblea generale 
dell’Onu a New York a settem-
bre, si avrà quindi un quadro 
più delineato dei reali equili-
bri politici successivi alla 
combattutissima stagione 
elettorale di maggio e giugno. 
Sarà allora che la comunità 
internazionale saprà con chi 
avrà a che fare e, quindi, im-
posterà la tattica del dialogo 
su una serie di temi bollenti, 
nucleare su tutti.

Il Brasile oggi conta di più sul-
lo scenario internazionale. Il 

dato è indiscutibile e dimostrato 
da una serie di fatti concreti, 
l’ultimo dei quali la richiesta ie-
ri all’Aquila del presidente statu-
nitense Barack Obama al suo 
omologo brasiliano Lula di «fare 
pressioni sull’Iran affinché ab-
bandoni i progetti nucleari a 
scopo militare». Inoltre le poli-
tiche Sud-Sud del ministro degli 
esteri verde-oro Celso Amorim, 
dopo anni di incontri e summit 
con paesi africani, asiatici e lati-
noamericani, alla fine hanno 

portato alla creazio-
ne del G-20, un 
gruppo di paesi 
meno ristretto del 
G-8 e in cui gli 
“emergenti” riesco-
no a far sentire con 
maggior forza la 
loro voce. Senza 
dimenticare la 
nuova posizione di 

“creditore netto” del Brasile nei 
confronti del Fondo Monetario 
Internazionale o il ruolo attivo 
di Lula nelle principali crisi re-
gionali, l’ultima delle  quali è 
quella di questi giorni in Hon-
duras. Unico paese ad avere 
superato la crisi economica che 
ancora vede impelagato gran 
parte del mondo occidentale 
(nel 2010 il Pil verde-oro si pre-
vede crescerà almeno del 4,2%), 
assieme a Cina, India e Russia 
il Brasile compone il Bric, l’acro-
nimo “inventato” nel 2001 per 
indicare le quattro principali 
economie emergenti del piane-
ta. Economie che, secondo le 
stime di Jim O’Neill – capo ri-
cerche di Goldman Sachs che 
inventò la sigla Bric – in una 
ventina d’anni supereranno in 
termini di produzione (Pil) i 
paesi del G-8. 

Anche per questo all’Aquila 
molti dei temi discussi sono sta-
ti messi in agenda “di concerto” 
con i leader degli emergenti, dal 
clima ai negoziati sul commer-
cio passando per il ruolo del 
dollaro come moneta di riserva 
internazionale. E anche qui il 
Brasile ha fatto sentire la sua 
nuova voce, ma in almeno un’oc-
casione ha “steccato”. Martedì 
scorso infatti il presidente bra-
siliano Luiz Inacio Lula da Silva 

aveva lanciato un appello per la 
creazione di una nuova moneta 
che dividesse proprio con il dol-
laro lo status di valuta di riferi-
mento a livello mondiale. Obiet-
tivo? Innanzitutto compiacere la 
Russia, unico membro sia del 
G-8 che del Bric e, al di là delle 
strette di mano diplomatiche, 
tradizionalmente allergica al 
predominio economico Usa. 
Inoltre, l’altro scopo di Lula nel 
lanciare l’idea della “fine dell’era 
del monopolio del dollaro” (sen-
za peraltro fare cenno all’euro 
come alternativa) era quello di 
rafforzare ulteriormente sullo 
scenario internazionale il ruolo 
del Brasile, il cui solidissimo 
sistema bancario è stata una 
delle cause della fine anticipata 
della crisi nel paese del samba.

Purtroppo per lui, questa 
volta Lula non sembra avere 
fatto i conti con la realtà. L’ex 
sindacalista ha infatti ignorato 
non solo le esigenze dei paesi 
del G-8 legati all’euro o al dolla-
ro, bensì quelle della Cina, il 
paese socio del Bric che mag-
giormente gli interessa perché 
dal 2009 ha superato, per la pri-
ma volta nella storia, gli Stati 
Uniti, diventando il partner 
commerciale numero uno del 
Brasile. Pechino, infatti, detiene 
il maggior quantitativo al mon-
do di riserve in dollari – oltre 
duemila miliardi – e il vicepre-
sidente dell’Associazione cinese 
di Studi latinoamericani Jiang 
Xishue ha già risposto a Lula – 
in modo piuttosto diretto per 
quelle che sono le modalità asia-
tiche – con un «non credo affat-
to che il dollaro possa essere 
sostituito da un’altra valuta, so-
prattutto da una nuova». Inutile 
dire che la proposta brasiliana 
ha infastidito parecchio anche 
gli Stati Uniti e se solo qualche 
mese fa Obama si era rivolto a 
Lula con un amichevole “this is 
the man”, ieri l’inquilino della 
Casa Bianca gli ha chiesto senza 
troppi abbracci di fare forcing 
sul partner commerciale (di 
Brasilia) Ajhmadinejad affinché 
rinunci al nucleare militare. 
Una patata bollente di cui Lula 
avrebbe fatto a meno e, soprat-
tutto, un test chiave per capire 
quanto è destinato a contare 
davvero il Brasile in futuro.

Senza la Cina
il clima si fa pesante

Perché gli Otto sono
soft con Teheran

I Cinque
a passo di samba

SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI PAOLO MANZO

PRESI NELLA RETE

Gli abruzzesi, i più ospitali
Leggendo un giornale abruzzese, 
sembra che da settembre parta il 
progetto C.a.s.e intorno all’ Aquila, 
per quelli che hanno le abitazioni 
distrutte. C’era anche il disegno: 
un complesso di condomini, 
mentre per gli altri c’è in progetto 
la costruzione di casette di legno. 
Alcune le ho già viste in giro ma 
proprio un paio. II nome del 
progetto mi sembra fosse Map ma 
non sono sicura. In giro per la 
tendopoli c’era anche un 
giornalino che aveva come titolo 

“99 motivi per ricominciare”. Per 
quanto riguarda la mia esperienza, 
comunque, penso che gli 
abruzzesi abbiano veramente 
“due palle” così. La maggior parte 
delle persone ci ha accolto con 
grande forza. Ci hanno dato più 
loro di quanto potessimo dare noi. 
In ogni posto era festa o c’era una 
bella mangiata organizzata: 
grigliate agnello, arrosticini, vino a 
quantità industriali, sangria, 
coniglio ripieno… Nessuno ha 
voglia di arrendersi.
Assolutamente no. Hanno voglia 

di ridere e combattere per i loro 
paesi, anche se sono piccoli.
Gabriele Gori
www.ilpassatore.it
   

George, che emozione 
Riflessione spontanea...
Certo che la vita ci si è trasformata 
in un modo surreale... Ma voi 
avreste mai pensato, anche nei 
sogni, di vedere Barack Obama 
all’Aquila, e il pomeriggio, George 
Clooney addirittura a S. Eusanio? 
Cavolo... mi viene il magone solo a 
pensarci.
FraMar
www.ilcapoluogo.com

Chi scrive, chi mente
Con i giornali ultimamente va 
molto male: ho letto con 
disappunto che il quotidiano “Il 
Giornale” ha pubblicato un 
articolo dal (terrificante) titolo 
“G8: no global all’attacco. 
Vendetta per Genova”. In questo 
articolo un mio discorso viene 
travisato rispetto al senso 
originario (appaio come un 
fomentatore di rivolta); e, 
inammissibilmente falsificato (la 
citazione è riportata alla lettera, 
ma non risponde affatto al testo 
citato).La “giornalista” riferisce, in 
sostanza, che chiedo ai no global 

di abbattere la zona rossa del 
centro storico.
Osservatore abruzzese
abruzzo.indymedia.org

Adesso come 3 mesi fa
Cosa siamo diventati? Un luogo di 
pellegrinaggio? So che siamo 
pittoreschi, lo vedo con i miei 
occhi. Gente vestita di stracci 
distribuiti dalla Caritas, che 
sguazza in campi di fortuna 
allestiti in ex campetti di calcio di 
periferia, scarpe lorde di fango, 
occhi spauriti, anziani malati, 
donne incinta, bambini 
ammassati in tende da 12, come 

animali da stalla. Donne anziane 
che devono spogliarsi e lavarsi 
davanti a decine di persone, o le 
mamme con i bambini in fila per il 
bagno, poi bagno... che parola 
esagerata, un lurido cesso di 
plastica piazzato alla meno peggio 
con il serbatoio chimico, 
puzzolente, malfermo, stretto. 
Intanto sui giornali tutto va bene, 
è tutto ripartito, sembra abbiano 
riaperto le scuole e gli uffici. La 
verità, che i giornali non dicono, è 
che siamo come eravamo dopo tre 
giorni dal sisma: in mezzo alla 
m…”.
www.effedieffe.com

Accelerazione
per una 
conclusione 
dei negoziati 
di Doha 
entro il 2010 

I grandi 
attendono 
l’assestamento
degli equilibri 
politici 
in Iran

L’America 
sceglie Lula 
come partner
privilegiato 
tra i leader
emergenti

RAFFAELLA CASCIOLI

Quello che i giornali non dicono



Dove sono gli aquilani? I terremotati veri, il 
popolo delle tende, sembrano spariti dallo 

scenario del G8. La folla che affollava il cortile 
della caserma di Coppito la mattina dei 
funerali, quella che da mesi continua a tremare 
insieme alla sua terra scossa, è scomparsa dallo 
scenario di questo G8. Avremmo dovuto 
assistere alla scena dei Grandi del mondo che 
si inchinano alla tragedia dell’Abruzzo. Li 
abbiamo visti contemplare le rovine, 
congratularsi coi pompieri, stringere la mano 
delle istituzioni locali. Ma i terremotati veri, 
dov’erano? 

Non che Massimo Cialente e la piccola 
grande Stefania Pezzopane, la donna che fece 
abbassare Obama, terremotati non siano, lo 

sappiamo bene. E non che non comprendiamo 
le ragioni di sicurezza, gli enormi problemi che 
comporta l’organizzazione di una passeggiata 
in piazza del presidente degli Stati Uniti, 
l’uomo più scortato del mondo. Non si tratta di 
questo. Ma è triste che ci sia voluta la 
sensibilità di Michelle Obama per ricordare e 
nominare quelli che in quelle piazze così 
evidentemente mancavano: «Dove sono i 
bambini?». È triste che gli aquilani per farsi 
sentire, per dire come stanno e di cosa 
avrebbero bisogno, abbiano dovuto ricorrere 
alla protesta, all’idea che buca lo schermo, alla 
tattica movimentista, quando invece avrebbero 

dovuto essere loro i protagonisti. 
Certo, vedere Barack Obama nella piazza 

distrutta della propria città è sempre meglio 
che non vedercelo. Se possiamo permetterci di 
provare a immedesimarci, mette – per quanto 
è possibile – di buon umore e al tempo stesso 
rassicura. E applaudire Carla Bruni o Gorge 
Clooney è sempre un bell’applaudire, sempre 
meglio che doversi accontentare di certe 
celebrità nostrane con la faccia di circostanza. 
Però perché si parlasse di loro, delle loro reali 
condizioni e dei loro bisogni quotidiani, gli 
abruzzesi hanno dovuto auto organizzarsi, e c’è 
da dire che l’hanno fatto con il senso della 

misura, l’intelligenza e lo spirito che 
conosciamo. 

Prima Yes we camp, la scritta sulla collina 
(come a Hollywood), poi ieri le Last ladies in 
piazza per chiedere la casa prima dell’inverno. 
Se un maestro di comunicazione come Obama 
ha visto qualcuna di quelle immagini, siamo 
sicuri che avrà sorriso e apprezzato due idee 
così global e al passo coi tempi. E 
probabilmente, da Democratico, avrà anche 
pensato che è ora di inventarsi un altro modo, 
più solenne più agile più efficace e meno 
retorico, di provare a governare il mondo. 
Quanto a noi, pensiamo che da parte dei 
giornali sia arrivata l’ora di inventarsi un modo 
migliore di raccontarlo.
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P R I M O  P I A N O

CHIARA GELONI

Gli aquilani spariti dalla scena del G8

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

ANNA
FINOCCHIARO
Presidente dei

senatori del Pd

Per ora non mi schiero. 

Non accetto l’idea che

il solo modo per stare

nel Pd e partecipare

al congresso sia 

ingrossare le fila 

dell’uno o dell’altro.

Né con Pier Luigi, né con Da-
rio. Almeno per ora. Perché 

alla fine Anna Finocchiaro ren-
derà nota la sua scelta congres-
suale, che molto probabilmente 
ricadrà su Bersani. Per il mo-
mento, la capogruppo del Pd al 
senato mantiene la figura di 
“matrona” del partito. 

È un profilo per lei abbastan-
za inusuale. Abituata per carat-
tere e formazione politica a pren-
dere partito, a schierarsi, a scen-
dere in campo anche in battaglie 
perse in partenza (Sicilia docet), 
Anna si è via via caratterizzata 

come la pasiona-
ria democrat alla 
guida della stre-
mata truppa dei 
senatori nella 
passata legislatu-
ra, conducendola 
fra mille votazio-
ni al cardiopalma 
e lungo intermi-
nabili discussioni 

interne, alla ricerca di una “po-
sizione prevalente” che salvasse 
capra e cavoli. Così è entrata nel-
la cerchia ahimé ristretta dei di-
rigenti più popolari nel partito, 
così si è conquistata rispetto e 
ascolto da parte dei big maschiet-
ti.

Oggi però qualcosa non la 
convince. Ci sono i maligni, co-
me sempre, che dicono che Anna 
preferisce stare a vedere chi è più 
forte, fra i due ragazzoni che si 
contendono la leadership. E solo 
dopo si schiererà. Di certo, non 
le è piaciuto il tono franceschi-
niano contro «chi c’era prima», 
altrimenti sarebbe stata propen-
sa a schierarsi con Dario, mal-
grado il richiamo della foresta 
della “ditta” di provenienza una 
sua forza ce l’abbia sempre. 

Oggi si fa la guerra– pensa 
Anna– ma domani bisognerà fa-
re la pace. E lei ci sarà, per ricu-
cire, magari alzando la voce, co-
me fa a palazzo Madama quando 
sbraitano i quagliarielli e i ga-
sparri. Ci sarà, la Finocchiaro, 
materna e battagliera, fosse Ber-
sani o Franceschini a comandare 
nessuno si illuda, che con lei 
qualche conto lo dovranno fare. 
 (m. lav.)  

Berlusconi festeggia il G8
dello scampato pericolo
Niente foto imbarazzanti né terremoto: ancora poche ore ed è fi nita

FRANCESCO
LO SARDO

«Sa cosa mi ha detto ridendo ieri un 
importante ex ministro forzista? 

“L’asticella di questo G8 Berlusconi l’aveva 
messa così in basso che anche un Puffo 
avrebbe potuto saltarla...”». Non scopriremo 
la fonte né, per carità di patria, il nome dell’ex 
ministro di altissimo rango la cui metafora 
sintetizza bene quel che è accaduto finora 
all’Aquila e ciò che accadrà. «La leadership 
di Silvio Berlusconi esce rafforzata dall’ap-
puntamento dell’Aquila, nonostante tutti i 
tentativi di distruggere la credibilità del pae-
se pur di intaccare la figura del premier e il 
suo consenso politico in Italia e nel mondo», 
squilla le trombe il Predellino, quotidiano 
online dei “falchi” forzisti del Pdl. 

Mancano ancora poche ore alla fine del 
G8 e gli scongiuri, nell’entourage del premier, 
sono d’obbligo. Ma è quasi fatta. Niente foto-
bomba dell’intimità di Berlu-
sconi deflagrate sotto i riflet-
tori della stampa internazio-
nale convenuta in Abruzzo 
per il G8 e niente scosse di 
terremoto con conseguente 
rischio di fuggi-fuggi dei 
Grandi della Terra dalla ca-
serma di Coppito: il doppio, insidiosissimo 
pericolo è scampato e perciò grande è il 
successo del premier nella conca aquilana. 

D’Alema al Quirinale
Anzi, il Cavaliere ne festeggia tre di pericoli 
scampati, come spiega bene uno dei suoi, 
Giorgio Straquadanio: «Le vicende di queste 
settimane ci fanno comprendere meglio il 
pericolo che abbiamo corso tre anni fa, quan-
do venne eletto il capo dello stato ed era in 
campo la candidatura di D’Alema. Cosa sa-
rebbe accaduto se invece di un uomo dai 
saldi principi e dalla solida cultura istituzio-
nale come Napolitano», alla presidenza del-
la repubblica si fosse insediato lui? Proba-

bilmente nulla di diverso da quel che è acca-
duto con quel Napolitano che Forza Italia 
(ma anche di An, Udc e Lega) si rifiutò di 
votare e di eleggere capo dello stato e che 
oggi ineve gli uomini del Cavaliere grati lo-
dano per aver «svolto in modo impeccabile 
il suo ruolo di garanzia e evitato che una 
gazzara mediatica potesse trasformarsi in 
una crisi politica ed istituzionale». 

Cadavere che cammina
Ma c’è poco da fare: il sipario sta per calare 
sul G8, l’aria di tregua si fa più rarefatta, il 
Pdl prova già a incunearsi tra Pd e Napolita-
no, ancora poche ore e la polemica tornerà 
a infuriare. Per ora il Pd sembra solo in 
faccende congressuali affaccendato, ma Da-
rio Franceschini che ne è a tutti gli effetti il 
segretario spiega che non è così: «Noi abbia-
mo abbassato i toni, accogliendo l’appello 
del presidente Napolitano anche se non è 
stato facile, visto che subito dopo Berlusconi 

ha detto che l’opposizione è un cadavere che 
cammina. Noi non abbiamo risposto per 
senso di responsabilità, ma dopo il vertice 
verranno i giorni del chiarimento». 
Ma i giorni del chiarimento, c’è da giurarci, 
oltre che tra centrodestra e Pd, verranno 
anche – e prima ancora – per la maggioran-
za. «Quando la ronda diventa una farsa», «Io 
sto con le badanti (e con le famiglie)», «Bioe-
tica, la scommessa francese». «Riforme, 
ultima chiamata», «La nuova patria? È la 
comunità inclusiva». Bastava scorrere i pri-
mi cinque titoli di ieri del magazine finiano 
di FareFuturo per capire che nel magma di 
governo le tensioni tra Pdl e Lega sono ri-
prese e che un pezzo del partito unico di 

Berlusconi scalcia già forte. 

Autunno-inverno
Passato il G8 a Berlusconi resta un’agen-
da desolantemente bianca per la stagione 
autunno-inverno, tutta da negoziare nel-
la sua maggioranza e con l’opposizione: 
tra gli strattoni della fortissima Lega, Tre-
monti che non sgancia un euro, la resi-
stenza finiana, le promesse di buona 
condotta fatte al Colle. Sullo sfondo le 
inchieste giudiziarie, l’archivio di Zappa-
du e chissà quali altri archivi e di chi altro, 
donnine che rilasciano interviste piccan-
ti, e quella decisione sulla costituzionali-
tà del Lodo Alfano – attesa tra ottobre e 
novembre – che gli pende sulla testa co-
me una spada di Damocle. 

Ma domani è un altro giorno: oggi s’ode 
il Cavaliere far festa, enfatizzare le sette pa-
role sette con cui Barack Obama ha dato 
atto agli italiani di aver fatto un «eccellente 
lavoro di indirizzo» nella preparazione del 
G8. Evviva ha smentito il New York Times, ha 
esultato il Pdl. Diceva ieri il ministro Giorgia 
Meloni: «Certi giornali stranieri schierati 
con la sinistra hanno fatto e fanno propagan-
da. È come se il manifesto esprimesse un’opi-
nione su Obama e la facesse passare per 
l’opinione degli italiani». Peccato che il New 
York Times, tra i più severi accusatori della 
condotta di “Papi” Berlusconi, sia il primo 
giornale che il presidente Obama legge fa-
cendo colazione al mattino. E che le smen-
tite usa alle indiscrezioni del Guardian di 
aver organizzato autonome conference call 
per sopperire all’inefficienza italiana siano 
apparse tanto fiacche quanto dettate da più 
che comprensibili esigenze di cortesia. Il 
francese Figaro, più sarkozista di Sarkozy, 
ieri è stato lapidario: il «tour operator Berlu-
sconi non raccoglie consensi unanimi», ha 
scritto, e l’Italia ha infranto «la tradizione del 
G8 dove il paese ospitante offre sempre una 
cena per le consorti dei capi di stato e di 
governo». Chissà perché. 

All’Aquila è quasi fatta e il Cavaliere si 
prepara a celebrare se stesso: ma l’agenda 
che lo aspetta è piena di incognite e rischi

Impegno e... simpatia
Mercoledì il duetto con Barack 
Obama, ieri l’accoglienza di 
George Clooney a L’Aquila. Oltre 
all’impegno instancabile dopo il 
terremoto, il G8 ha rivelato la 
sorprendente simpatia della 
presidente della provincia, 
Stefania Pezzopane.

Meglio tardi che mai...
Ci ha impiegato un bel po’ di 
giorni ma alla fine le scuse per i 
cori da stadio contro i napoletani 
sono arrivate. Il leghista Matteo 
Salvini a una radio campana ieri 
ha anche detto di essere «pronto 
ad indossare la maglia del Napoli 
all’Europarlamento». 

Ergastolo al rumeno Mailat
Da quello stupro e omicidio di 
Giovanna Reggiani, il 30 ottobre 
2007, il candidato sindaco di 
Roma, Alemanno, iniziò a 
cavalcare il tema della sicurezza e 
vinse le elezioni. Ieri il giovane 
rumeno Mailat è stato condannato 
all’ergastolo in appello. 

Niente plastica a Bundanoon 
Bundanoon è una meta turistica a 
sudovest di Sydney. Gli abitanti 
(2500) hanno deciso di bandire 
l’acqua delle bottiglie di plastica e 
di utilizzare i contenitori riciclabili. 
«Un modo per impegnarci come 
comunità a favore dell’ambiente». 
Si spera nell’effetto a catena.
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Franceschini trova un amico che potrebbe rivelarsi un vero tesoro: il suo nome è Piero Fassino.  
Dietro il chirurgo candidato alla segreteria c’è tutto un mondo, minoritario ma organizzato. 
Camera, ricomincia il tormentone del testamento biologico, ma la destra stavolta è divisa.

Niente paura. Piero Fassi-
no accoglie con questa 

canzone di Ligabue i suoi 
ospiti all’iniziativa organizza-
ta a sostegno della candidatu-
ra di Dario Franceschini al 
congresso del Pd. Una scelta 
«non facile» per sua stessa 
ammissione quella dell’ulti-
mo segretario dei Ds, eppure 
«convinta». E allo stesso mo-
do prova a convincere anche 
quella parte consistente pro-
veniente dalla Quercia che 
non vuole tornare «al punto 
di partenza», ma preferisce 

un Pd plurale che 
non sia «omolo-
gato» a una sola 
delle culture fon-
dative. «Nessuno 
vuole cancellare 
la storia da cui 
proviene – pun-
tualizza – ma in-
sieme abbiamo 
scelto di andare 

oltre per costruirne una più 
grande». Niente paura, allo-
ra.

Fassino sa come parlare 
alla sua gente, sa che per mol-
ti di loro la tentazione di avvi-
cinarsi a Bersani è forte e 
mette in campo tutta la forza 
simbolica e semantica di cui 
dispone. A partire dalla prima 
fila della platea, dove schiera 
Sergio Cofferati, Furio Co-
lombo e, a sorpresa, Umberto 
Veronesi. L’oncologo-senatore 
dem non formalizza il proprio 
sostegno per il congresso, ma 
la sola presenza basta a far 
raggiungere a Fassino lo sco-
po desiderato: se Marino si 
presenta come il “campione” 
della laicità e su Bersani in 
proposito non può essere sol-
levato alcun dubbio, anche il 
cattolico Franceschini offre le 
dovute garanzie. Cita la famo-
sa “lettera dei sessanta” con 
cui i parlamentari ex popolari 
rivendicarono già due anni fa 
la loro autonomia politica dal-
le indicazioni delle gerarchie 
vaticane, ricorda come il se-
gretario abbia tenuto la barra 
dritta in questi mesi sul tema. 
E lo stesso Franceschini va 
oltre, invocando decisioni a 
maggioranza «anche sui temi 
più difficili, come quelli etica-

mente sensibili», stabilendo 
così qual è «la posizione del 
partito, ferma restando la li-
bertà di coscienza». Un passo 
in più rispetto a quanto lo 
stesso Franceschini aveva 
chiesto, allora da vicesegreta-
rio, ai tempi della decisione 
sul testamento biologico, 
quando invocò il principio 
della scelta “prevalente”.

L’altro mito da sfatare ri-
guarda la struttura che il Pd 
intende darsi nei prossimi 
anni. Fassino è chiaro: il di-
battito «tra chi vuole un parti-
to e chi insegue la chimera del 
movimento d’opinione» è una 
caricatura. Nessuno ha inten-
zione di mettere in discussio-
ne l’importanza degli iscritti. 
Semmai serve una base asso-
ciativa che sia «in osmosi con 
la società» e per questo, avver-
te Franceschini, «i circoli non 
possono essere solo uno stru-
mento di conta congressuale, 
ma devono essere aperti alla 
società». Il segretario avverte 
polemicamente: «Costruire 
un partito solido non vuol di-
re tornare a un partito di cin-
quant’anni fa in una società 
che non c’è più». Per questo 
vanno valorizzate anche le 
primarie, che – ricorda Fassi-
no – «hanno consentito a tan-
ti cittadini italiani di incontra-
re la politica».

Terzo tema su cui il segre-
tario ha tenuto la barra dritta 
è la collocazione europea, 
mantenendo l’impegno di 
portare il Pd in un gruppo che 
comprende i socialisti ma che 
è solo l’inizio della costruzio-
ne di un campo più ampio.

Dopo il debutto con un 
video criticato perché troppo 
orientato sul “veltronismo”, 
da ieri la candidatura di Fran-
ceschini ha i piedi più salda-
mente piantati a terra, «nella 
fanga», direbbe Zoro. Fassino 
ha fatto ancora una volta il suo 
lavoro, già fondamentale 
quando l’assemblea nazionale 
affidò a Franceschini il primo 
incarico, a termine. Prossima 
tappa il 16 luglio, probabil-
mente a Prato, dove sarà pre-
sentata la piattaforma politica 
che accompagna la candida-
tura.

Mercoledì sera all’Alpheus 
di Roma erano centi-

naia e centinaia. Tantissima 
gente, imprevista. Per che co-
sa? Per la festa in vista del-
l’apertura de Il Fatto, il nuovo 
quotidiano che uscirà a set-
tembre sotto la direzione di 
Antonio Padellaro. 

Una grande platea, dentro 
e fuori il locale, soprattutto di 
giovani Onda-style, un po’ cen-
trosociale un po’ Rifondazio-
ne, mescolati con gente del 
ceto medio riflessivo, quella 
parte di buona borghesia 
amante di letture impegnate e 
film d’autore che costituì fra il 
2001 e il 2003 il nerbo umano 
e politico della stagione dei 
girotondi. E che elettoralmen-
te ha seguito per lo più i pro-
clami di Di Pietro e che in 
misura minore ha creduto alla 
novità del Pd veltroniano, ma-
gari anche grazie all’intesa 
elettorale con i radicali (a sor-
presa rilanciata ieri da Franco 

Marini).
Un magma 

che oggi è di diffi-
cile quantificazio-
ne e di ancora più 
ardua leggibilità 
in termini di ana-
lisi politica. «Qui 
c’è quell’8 per cen-
to che ha votato 
Italia dei valori», 

si è subito commentato nel-
l’entourage di Di Pietro, che   
ha pure preso la parola per un 
breve saluto. In effetti per buo-
na parte di quelle persone è 
stato come un ritorno a casa se 
è vero com’è vero che l’eroe di 
Mani pulite rappresentava e 
rappresenta tuttora quella par-
te dei girotondini riparatasi 
negli ultimi tempi sotto  l’ideo-
logia anti-casta di Beppe Gril-
lo, che si organizza attraverso 
Facebook e che alle elezioni ha 
barrato il simbolo del gabbia-
no dipietrista.

In questo clima rispunta-
no Pancho Pardi e Paolo Flores 
d’Arcais, tornato ieri alla ribal-
ta con un articolo sulla Stampa 
nel quale ha messo i piedi nel 
piatto del congresso Pd con il 
suo esplicito endorsement per 
Ignazio Marino. Il quale fra 
parentesi è stato visto anche 

lui davanti all’Alpheus, incu-
riosito da un appuntamento 
che potrebbe avere un qualche 
significato anche nella vicenda 
congressuale (ma il “nuovo” 
era già in sala con le sembian-
ze di Debora Serracchiani).

Ha scritto Flores, sempre 
a caccia di un qualcuno che 
possa scuotere la parte non 
berlusconiana del sistema po-
litico (ieri Cofferati e Moretti, 
poi Di Pietro, oggi il chirur-
go): «Il 25 ottobre Marino 
dovrà aver convinto due o tre 
milioni di persone, in larga 
misura cittadini “anti-politi-
ca” o “anti-partito”, secondo le 
definizioni correnti e d’ordi-
nanza (altamente ingannevo-
li, in realtà)». Marino – consi-
glia il filosofo – dovrà rivol-
gersi «a questi cittadini, in 
genere stigmatizzati dai ver-
tici Pd come girotondini, giu-
stizialisti, sognatori estremi-
sti, se davvero vuole vincere». 
Insomma, il “terzo uomo” de-
ve presentarsi all’insegna di 
una specie di alternativa di 
sistema, come un novello Di 
Pietro, appunto, contro i da 
loro odiati inciuci alla D’Ale-
ma ma anche alla Veltroni. 
Questo secondo Flores. 

Secondo altri invece do-
vrebbe somigliare ad una can-
didatura alla Emma Bonino e 
non solo per la netta opzione 
laica e per nulla disponibile ai 
compromessi sulle materie 
eticamente sensibili, ma so-
prattutto per una opzione libe-
rale o meglio libertaria: non 
l’antipolitica del trio Grillo-Tra-
vaglio-Di Pietro ma un’altra 
politica nel segno del garanti-
smo e della libertà. Ora, come 
i due corni possano saldarsi 
resta da vedere. 

In fondo era proprio que-
sto il problema dei girotondi: 
far convivere Mani pulite e ga-
rantismo, sintetizzare la cultu-
ra istituzionale di destra di Di 
Pietro, la socialdemocrazia di 
Cofferati e il progressismo éli-
tario di Ginsborg e Moretti. 
Però se troverà una sede, un 
leader, uno slogan, magari un 
giornale per fare campagne di 
pressione (perché di questo si 
tratta) questa miscela andrà 
tenuta sott’occhio.

La ripartenza l’aveva annun-
ciata nel pieno del sexgate (e 

un po’ prima delle parole del 
segretario generale della Cei, 
monsignor Crociata sul «liber-
tinaggio che non è un affare 
privato») il ministro del welfare 
Maurizio Sacconi in un’intervi-
sta su Avvenire. E la ripartenza 
c’è stata, forse anche per dare 
mandare un segnale di fumo 
Oltretevere, da dove ultima-
mente, fra sicurezza e liberti-
naggio, sono emersi malumori 
e dissensi. Dopo l’approvazione 
del marzo scorso al senato, la 

maggioranza ha 
fretta di arrivare 
all’ubi consistam 
della legge sul fine 
vita, anche a di-
spetto di qualche 
forzatura sui lavori 
parlamentari. 

È accaduto in-
fatti che, per incar-
dinare al più presto 

la discussione del disegno di 
legge sul testamento biologico, 
mercoledì notte la commissio-
ne affari sociali della camera 
abbia licenziato con una certa 
disinvoltura quello sulle cure 
palliative. Un testo profonda-
mente diverso rispetto a quello 
a cui maggioranza e opposizio-
ne avevano lavorato per oltre un 
anno e che era stato votato al-
l’unanimità. Con sette emenda-
menti il centrodestra ha infatti 
modificato a fondo l’impianto 
originario. In particolare, il Pd 
denuncia l’intenzione di fare 
una legge ad euro zero: «Il ddl 
è stato stravolto dalla commis-
sione bilancio per volontà di 
Tremonti», sottolinea la capo-
gruppo dem in commissione 
Livia Turco. In sostanza manca 
la copertura finanziaria che 
consente di realizzare una rete 
di operatori specializzati e di 
strutture dedicate alle terapie 
del dolore. Tutto, accusano i 
dem, per forzare sul testamen-
to biologico. Il centrodestra ri-
sponde imputando ai democra-
tici l’ostruzionismo. 

Rimpallo   nel più classico 
degli stili che fornisce un assag-
gio di quello che sarà il clima 
quando il dibattito entrerà nel 
vivo a Montecitorio. In com-
missione già in questo scorcio 

di luglio, in aula non prima di 
metà settembre. 

E al momento gli interroga-
tivi maggiori riguardano pro-
prio la maggioranza, che al se-
nato era arrivata ad approvare il 
testo più proibizionista –  allon-
tanando così il rischio di asten-
sione di una parte dei democra-
tici cattolici – dopo l’invito a 
essere liberi senza fare scherzi 
di Berlusconi, non pochi mal-
dipancia (soprattutto di quelli, 
come Pisanu, che non volevano 
una legge) e qualche defezione 
per ragioni opposte del fronte 
laico e di quello prolife. A palaz-
zo Madama però non è partico-
larmente rappresentata la ten-
denza Fini – che ribadì di pen-
sarla in modo diverso diretta-
mente al congresso fondativo 
del Pdl, all’indomani dell’appro-
vazione del testo al senato. E 
che alla camera conta di  un 
nutrito drappello di sostenitori. 
E se sul tema il centrodestra è 
diviso, resta da però verificare 
come si comporteranno laici e 
finiani nel momento della veri-
tà e già qualcuno sussurra che 
alla fine potrebbero ricompat-
tarsi per realpolitik. A sgombra-
re il campo su quale sia l’orien-
tamento ufficiale del Pdl ci ha 
pensato il capogruppo del Pdl 
alla camera l’ex socialista Fabri-
zio Cicchitto: «Per noi l’impian-
to fondamentale della legge sul 
fine vita resta quello approvato 
al senato». Mentre, annusando 
l’aria che tira a Montecitorio, 
proprio da palazzo Madama 
mette le mani avanti la senatri-
ce prolife Laura Bianconi: «Ben 
venga il dibattito – dice – ma sul 
divieto di sospensione di idra-
tazione e nutrizione e sul carat-
tere non vincolante della dichia-
razione anticipata di trattamen-
to mi auguro che i colleghi 
della camera che hanno sempre 
sostenuto il nostro lavoro difen-
dano questi paletti».  

In commissione affari co-
stituzionali martedì si ricomi-
nicia a valutare il testo di una 
legge che è lo stesso ordine na-
zionale dei medici a chiedere di 
modificare  e proprio sul punto 
più delicato, la nutrizione for-
zata, ritenuta «procedura sani-
taria destinata a modificare la 
storia naturale della malattia». 

Così Dario può 
piacere a sinistra

Un girotondo 
per Marino

Bioetica, per il Pdl 
l’ora della verità 

MARIO LAVIA FABRIZIA BAGOZZI

PRESI NELLA RETE

Amen 
Io sottoscritto Antonio Vergara, 
nato a Grumo Nevano (Na) il 24 
luglio 1972, nella pienezza delle 
mie facoltà fisiche e mentali, 
dispongo quanto segue: qualora 
fossi affetto da una malattia allo 
stadio terminale, da una malattia 
o una lesione traumatica cerebrale 
invalidante e irreversibile, da una 
malattia implicante l’uso 
permanente di macchine o altri 
sistemi artificiali e tale da 
impedirmi una normale vita di 
relazione, non voglio essere 

sottoposto ad alcun trattamento 
terapeutico.
 antoniovergara.wordpress.com

Basta vedere, è necessario 
Lo ritengo necessario, deve essere 
la normalità, perché basta vedere, 
mettere il sondino ad una persona 
e poi vederla vivere con le 
macchine. È dura.
 testamentobiologico.ilcannocchiale.
 it

Colmare una lacuna
L’assenza legislativa in merito a 

questa materia deve essere 
colmata con una legge che rispetti 
la volontà di ogni singolo 
cittadino.
  testamentobiologico.ilcannocchiale.
 it

Fa bene, Di Pietro
I veri malati terminali, incollati 
fino all’ultimo, al potere e ai soldi, 
alle loro ipocrisie e ad una favola 
medio-orientale, sono i cattolici 
integralisti e i politici che li 
seguono… Ah, ma nel Pd non 
c’era qualcuno che voleva allearsi 
con l’Udc?…  Di certo, Di Pietro ha 
capito che di spazio politico 

nell’area situata nella sinistra 
moderata (e non) e laica se ne è 
aperto moltissimo… e fa bene ad 
approfittarne…
 www.uaar.it

Scegliere da soli
Perché rivendico il diritto di ogni 
uomo di poter decidere 
autonomamente della propria 
esistenza. Ricordiamo che non 
tutti in questo stato, in questo 
parlamento e in questo mondo, 
non tutti sono cristiani e che 
imporre a tutti le proprie 
condizioni non è altro che un 
inevitabile allontanamento dal 

vivere civile. Inoltre, perché io 
voglio poter scegliere di vivere 
come meglio credo e di morire 
come diavolo mi pare.
 www.fammiscegliere.com

Colpo di mano notturno
Di notte, di nascosto, si è 
consumato l’ennesimo colpo di 
mano da parte della maggioranza 
di centrodestra del governo; e 
ancora una volta si è venuti meno 
alla parola data nel passato. 
L’accordo politico tra camera e 
senato era di avviare il dibattito 
sul testo di legge su testamento 
biologico e su un testo che regoli 

la fine vita solo dopo aver 
discusso e affrontato il testo di 
legge sulle cure palliative.  
 www.lucacoscioni.it

Un Italia più libera
Siamo convinti, che la 
maggioranza degli italiani pensi 
che le persone siano in grado di 
decidere da sole quando si tratta 
della propria vita e che non 
vogliano delegare questa scelta a 
nessun altro. E allora facciamola 
vedere questa Italia diversa da 
quella che viene rappresentata in 
tv e in parlamento. 
 unlike.splinder.com

Laicità, iscritti 
e primarie: 
Fassino 
smonta
i pregiudizi su 
Franceschini

Migliaia 
di persone  
per “Il Fatto”.
E Flores 
si schiera
per il chirurgo

Il centrodestra 
forza in 
commissione 
alla camera. 
Lo show down 
a settembre

RUDY FRANCESCO CALVO

Di notte, in senato, si parla di noi





Solo intenzioni
«Nessuno si aspettava nulla, da 
questo appuntamento mondiale 
che serviva molto più al capo del 
governo italiano che a tutti gli 
altri. E il nulla è pun-
tualmente arrivato». 
Così Massimo Giannini 
sulla prima pagina di 
Repubblica. Come ha 
sottolineato ieri su que-
sto giornale Guido Mol-
tedo le aspettative per 
questo G8 erano molto 
basse, per usare un eu-
femismo. E, incanalato in quel 
solco, riprendendo Giannini, «il 
piatto è rimasto sotanzialmente 
vuoto. Gli Otto (a dispetto del 
miracolismo berlusconiano) non 
hanno moltiplicato pani e pe-

sci». E ancora: «Le bibliche dodi-
ci tavole di Giulio non sono di-
ventate legge. Non piacevano né 
a Obama né a Brown. Di nuovo, 
tutto è rinviato all’autunno, e al 
necessario coinvolgimento del 
Financial Stability Board, presie-
duto da mario Draghi (voluta-
mente ma inopinatamente ta-

gliato fuori dall’elabo-
razione del testo tre-
montiano). Nel frat-
tempo ognuno si fa la 
sua ri-regulation». E 
questo è tutto: «Per 
vedere un po’ di arro-
sto, dietro questo fu-
mo, bisognerà aspet-
tare settembre e il G20 

di Pittsburgh».

Senza la Cina
Anche sul clima c’è «un’intesa a 
metà» come si legge sulla prima 
pagina del Messaggero (quoti-

diano certo non ostile al nostro 
esecutivo). Pesa infatti, ed è tema 
da editoriale per il Corriere della 
Sera, “l’incognita cinese”. «Il G8 
dell’Aquila ieri è rimasto orfano 
del presidente Hu Jintao – scrive 
Franco Venturini – Perché la Cina 
entrerà in scena soltanto oggi nel 
formato G14, ma anche perché gli 
Otto hanno mostrato co-
raggio decisionista pro-
prio là dove Hu Jintao, 
prima di rientrare im-
provvisamente a Pechi-
no, aveva comunicato al 
presidente Berlusconi il 
suo scetticismo: nella 
difesa dell’ambiente». 
Come leggere allora l’im-
pegno del G8 sul clima? «Il solito 
proclama, le solite buone intenzio-
ni destinate a rimanere lettera 
morta? Forse no, perché i paesi 
più industrializzati, recependo le 
critiche di quelli emergenti, pro-

mettono che per loro il taglio sarà 
dell’80 per cento». Certo è che se-
na Cina e India l’accordo «rischie-
rebbe di giungere moribondo alla 
Conferenza di Copenaghen inca-
ricata di disegnare il dopo Kyoto». 
Giusta e sacrosanta sottolineatura 
da parte di un quotidiano che, nel-
le ultime settimane, si è sofferma-

to parecchio sul tema 
dello sviluppo. Si pos-
sono citare le molte 
pagine sul futuro di Mi-
lano. Peccato che in 
quelle analisi, in quelle 
proposte e in quelle sfi-
de il tema dell’ambiente 
(cardine e volano dello 
sviluppo e del futuro di 

una qualunque metropoli moder-
na) sia stato relegato in qualche 
buio angolino...

Birra, sapone e metrò
Sottolineatura conclusiva sul 

verde, non quello ambientalista 
ma quello padano-leghista. «Il 
polverone sollevato» per il coro 
razzista di Matteo Salvini 
«avrebbe meritato miglior cau-
sa», scrive il Riformista. Nes-
suno, infatti, chiese le dimissio-
ni di Salvini quando poche set-
timane fa, «nel pieno delle sue 
funzioni pubbliche e senza 
l’aiuto di qualche tifoso e di 
qualche birra di troppo, propose 
di istituire carrozze per soli ita-
liani nella metropolitana di Mi-
lano. Quella sì che era un’uscita 
infame e avrebbe meritato 
un’indignata richiesta di farsi da 
parte». Conclusione: «Anche le 
forme di razzismo hanno le loro 
gerarchie: dichiararsi lucida-
mente a favore dell’apartheid 
deve essere per qualcuno meno 
grave che sbronzarsi e poi chie-
dere alla curva napoletana di 
usare il sapone».

L’infausto fardello del reale in mano alla tv
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

La cruda realtà
Serata mostruosa al Roma Fiction 
Fest. Sale diverse, paesi diversi ma 
stessa visione: la cruda realtà che si 
fa finzione. Eventi  inenarrabili che 
tentano di prendere forma visiva. 
Si tratta di Helter Skelter, film tv 
dedicato agli omicidi di Manson in 
onda ad agosto su Studio Univer-
sal, e Il mostro di Firenze, presen-
tazione della futura serie in onda 
in autunno su Fox Crime. Il primo 
è scritto e diretto nel 2004 da John 
Gray e prodotto da Vincent Buglio-
si, autore del libro su cui è basata la 
sceneggiatura. Il secondo è prodot-

to da Wilder per Fox, e vede alla 
regia Aurelio Grimaldi e alla sce-
neggiatura  Daniele Cesarano, Bar-
bara Petronio e Leonardo Valenti 
(Romanzo Criminale, Donne As-
sassine, Ris delitti imperfetti). Il 
punto di vista scelto è opposto, ep-
pure le similitudini sono molte.

Lo sguardo emotivo e non
Ne Il Mostro lo sguardo è quello dei 
famigliari di una delle vittime: la 
famiglia Rontini e il suo tranquillo 
mondo rurale vengono sconvolti 
dall’omicidio della figlia. Il padre 
Renzo inizia così a cercare ossessi-
vamente la verità. La vicenda priva-
ta è la parte emotiva, cui si affianca 
il lavoro degli investigatori, dei ma-
gistrati, delle squadre antimostro. 

Il loro è lo sguardo esterno, non 
meno emotivo, ma sicuramente 
più “razionale”. Uno sguardo che, 
spiegano gli autori, è anche quello 
di uomini di città, in visita in una 
campagna fiorentina non più idil-
liaca. Città e campagna si affronta-
no, per un noir non metropolitano. 
Eppure, dice la Petronio, i luoghi 

degli omicidi non erano i boschi 
oscuri della nostra immaginazio-
ne, ma luoghi vicino a strade e cen-
tri abitati. La fiction si incarica di 
mostrare questa “scoperta”, ridise-
gnando la topografia immaginaria 
degli omicidi seriali del mostro.

Attori azzeccati
Non che la suburbia americana 
appaia più rassicurante, come di-
mostra Helter Skelter. Il film tv si 
focalizza su Manson, e sulla sua 
allucinazione distruttiva che coin-
volge tutti quelli che stanno attorno 
a lui. La sua famiglia è ovviamente 
una visione rovesciata di quella dei 
Rontini. Una “comune” fondata su 
un’ossessione che diventa assassi-
nio di gruppo, come ne Il Mostro. 

L’epoca dei figli dei fiori perde così 
tutta la sua seduzione, e la sua ca-
rica utopica si tramuta in incubo. 
Il film tv è così anche un salto nel 
tempo e una visione di un’epoca 
(anche Il mostro percorrerà gli anni 
80). In entrambi i casi, la scrittura 
e la regia si accompagnano ad 
un’azzeccata scelta d’attori (Jeremy 
Davis è un allucinato Manson; per 
il Mostro sono stati utilizzati anche 
attori di teatro dialettali, facce “ve-
re” per i compagni di merende). La 
tv ormai si prende sulle spalle l’in-
fausto fardello del reale e affabula 
il pubblico. Questo è scontato in 
America, mentre per l’Italia è una 
novità. E se il nostro cinema rima-
ne al palo, la tv invece pare aver 
trovato una nuova via.

Sempre più a rischio la libertà del web
B L O G G E R I A

La sciopero di Gilioli  
Abbiamo scritto ieri dell’adesione allo sciopero dei blog 
convocato per il 14luglio da Sandro Gilioli, per difende-
re la libertà di bloggare senza patemi. Ma non è solo la 
politica a voler mettere un freno a quell’ondata di libertà 
d’espressione che si alza sempre più prepotente dalla 
rete. Ora le difficoltà riguardano anche molti lavoratori 
e il loro rapporto con l’azienda. Non solo e non tanto per 
la questione di lana caprina del tempo lavorativo che 
viene utilizzato in accesso al web per finalità personali. 
Abbiamo raccontato qui di studi scientifici che dimostra-
no come dare un’occhiata al proprio profilo Facebook 
durante le ore di lavoro non sia un danno, anzi, un be-
neficio per la produttività del lavoratore nell’impresa. La 
questione è un’altra.

Il caso Tolardo
Fino a che punto un blogger può spingersi a criticare on 

line la propria azienda? Negli Usa ci sono già stati casi 
di grandi aziende che stilano severe policy su cosa può 
e non può scrivere sul proprio blog un dipendente e c’è 
stato già qualche caso di licenziamento per chi su Face-
book ha criticato il proprio datore di lavoro. E in Italia? 
Beh, ora un caso c’è: Pier Luigi Tolardo, blogger di Zeu-
sNews.it e dipendente Telecom Italia e messo in mobi-
lità da Telecom Italia.

Sospeso tre giorni
Tolardo scrive un articolo 
sul web con quattro do-
mande ad Antonio Migliar-
di, il capo del personale di 
Telecom Italia. Gli chiede 
se è giusto che un’azienda che ha distribuito milioni di 
euro di premi ai suoi manager possa licenziare e se anche 
il responsabile del personale riceverà o no dei premi per 
i licenziamenti. Anzichè una risposta o una smentita, 
Tolardo ha ricevuto una lettera di contestazione e, nono-
stante la difesa del suo sindacato, la Cisl, gli sono stati 
inflitti 3 giorni di sospensione dal lavoro e dallo stipen-

dio, che non sa se farà perchè potrebbe essere messo in 
mobilità nel frattempo ma ricorrerà all’Ufficio del lavoro 
contro il provvedimento. Anche questa è libertà del web, 
fuori e dentro i luoghi di lavoro, in Italia, nel 2009.

La buona notizia
Ogn tanto però dobbiamo anche dare le buone notizie, 

altrimenti i nostri lettori 
(prevalentemente blogger 
in questa rubrica, immagi-
no) potrebbero pensare che 
stare sul web sia un’attività 
ad alto rischio. La buona 
notizia è che il blogger Bu-
tirrometro, uno dei tanti 

che s’era preso una querela dal giornalista Luigi Moncal-
vo particolarmente attivo in questa non piacevole attivi-
tà (pare ne abbia presentate oltre un centinaio in un 
anno) è stato assolto perché il fatto non costituisce reato. 
Sentenza depositata e libertà di critica garantita ai blog-
ger. Almeno per ora, dai tribunali.
 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it 

Un dipendente Telecom sospeso tre giorni 
e messo in mobilità per aver fatto sul web 
quattro domande al capo del personale

ANGELO
BERTANI

La corsa dei tre candidati alla se-
greteria del Pd mette in luce varie 

cose. Anzitutto che l’amalgama tra ex 
Ds, ex Dl, ex Margherita, ex Ulivo ed 
altri è in qualche modo avviata. An-
che i “catto” (cattolici democratici, ex 
popolari, cristiano-sociali…) sono 
presenti i tra i sostenitori di tutti e tre 
i candidati. In secondo luogo la “cor-
sa” conferma che c’è passione e dibat-
tito; e che c’è il desiderio di discutere, 
uscendo dall’unanimismo e dalla 
rassegnazione. Anche le componen-
ti di ispirazione cattolica si aspettano 
un dibattito alto, sulle idee e i valori 
che meritano di essere condivisi. 
Senza integralismi: anzi, è proprio 
un alto patrimonio ideale che difende 
un partito dal fanatismo e dal piccolo 
cabotaggio. Come scrisse Italo Man-
cini, Aldo Moro è stato ad un tempo 
il più pio e il più laico dei politici e dei 
cattolici italiani. Il più fedele ai valori 
più alti e il meno integralista. 

Si nota invece nell’ambiente “po-
litico” il persi-
stere di anti-
chi personali-
smi (vedi il 
severo Mario 
Pirani, Re-
pubblica, 6 
luglio). Nel 
mondo (cat-
tolico e laico) 
interessato al 
Pd prevale 

invece un diffuso apprezzamento per 
il profilo e le persone candidate (tutte 
ed tre) e l’auspicio che la guida (anzi: 
la costruzione) del partito sia poi uni-
taria, amichevole e coraggiosa.

Forse ha ragione Michele Salvati 
(Corsera 5 luglio) quando dice che il 
convitato di pietra è il tema del bipo-
larismo coatto. 

E infatti in vista del congresso 
più che discutere sulla immagine 
del candidato segretario o sull’ipo-
tetico “programma di governo”, 
sarebbe bene affrontare la questio-
ne del partito: quale, come organiz-
zato, con quali rapporti con la socie-
tà e il territorio, con quale governan-
ce, con quale stile e cultura e regole 
di trasparenza e di partecipazione. 
La tendenza a fare del partito una 
sorta di comitato elettorale per un 
segretario-leader che sarà poi il can-
didato alla guida del governo porta 
ad un congresso che immagina di 
scegliere il capo del governo e non 
il leader del partito. E invece è com-
pito del partito leggere la realtà, 
forgiare la classe dirigente, mesco-
lare le culture, elaborare idee e pro-
grammi, valutare l’opera di chi go-
verna e poi ricevere il responso 
delle urne. E si potrebbe chiamare 
gli iscritti al partito per scegliere il 
segretario, e i cittadini (elettori, sim-
patizzanti) per orientare la scelta dei 
candidati alle elezioni. 

Queste decisioni sulla forma-par-
tito (non pesante, ma radicato e par-
tecipato!) e altre scelte sul progetto e 
i programmi concreti saranno, spe-
riamo, il vero tema del congresso del 
Pd; per consentirgli di nascere supe-
rando i limiti di partecipazione e di 
credibilità sperimentati finora.

Un congresso
senza 

integralismi

CATTO

Dai cattolici 
dem ora ci si 
aspetta che 
difendano 
il partito dai 
fanatismi
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Il Corsera, l’ambiente del G8 e Milano 
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

La prima serata è stata vinta da Raiuno 
con il film Il segno della libellula che ha 
totalizzato un ascolto di 3 milioni 694mila 
telespettatori e uno share del 18.62. La 
prima rete Rai si è aggiudicata anche il 
prime time con il 18.79 di share.

Alla Rai la prima serata

Fastweb, il primo operatore di IPTV in 
Italia, rafforza la propria offerta di 
contenuti di qualità per ragazzi fruibili in 
modalità on demand e lancia due nuovi 
canali: Toon Toon e Jugo, dedicati ai bimbi 
dai 3 ai 6 anni e ai regazzi in età scolare.

Da Fastweb tv per ragazzi

I paesi europei devono accelerare il 
passaggio dalla televisione analogica a 
quella digitale. Lo ha affermato il 
commissario Ue alle tlc, Viviane Reding, 
invitando i governi a «non aspettare fino al 
2012, scadenza ultima per lo switch-off».

Ue: accelerare col digitale

seven



Cara Europa, i giornali di ieri sono pieni di articoli sul 
lungo incontro di Obama con Napolitano al Quirinale 
prima dell’apertura del G8, sull’elogio di Obama al-
l’«integrità» e alla «forte leadership» del nostro pre-
sidente, eccetera. Insomma, tutto il protagonismo di 
Berlusconi è stato messo in crisi dal capo dall’ammi-
nistrazione americana, che appena in Italia va di filato 

al Quirinale (e solo dopo a L’Aquila) e non per i previsti 
10 minuti ma per 40: durante i quali s’è parlato non dei 
giardini o delle sale del palazzo, ma di crisi dell’econo-
mia mondiale, di operazioni militari nel mondo, del ruo-
lo dell’Italia. Posso concludere, anche alla faccia di molti 
connazionali: «Meno male che c’è il Quirinale?».  

ALDO PETRUCCIANI, FIRENZE

Caro Petrucciani, lei vuol fare il toscanaccio, ma lasciamo in pace “la faccia dei conna-
zionali”. Piuttosto voglio dirle che, da vecchio “patito” dell’istituzione Quirinale, sono 
lieto che anche lei ne rilevi la funzione primaria, autonoma e qualificante per la nazione. 
E mi faccia ricordare un piccolo merito dei miei colleghi di Europa, i quali non hanno 
aspettato giovedì l’apertura del G8, ma sin da mercoledì hanno aperto a tutta pagina 
“Napolitano prende la scena, l’Italia del G8 la salva lui. Oggi Obama va al Quirinale,  
Berlusconi viene dopo”. E credo, caro Petrucciani, che Berlusconi abbia acceso i ceri, 
se non sant’Antonio, al quale da buon ateo non crede, almeno a santa Maria Goretti, in 

versione santa Mara Carfagna. 
Quell’intervento del Quirinale ha dato al mondo l’immagine di un’Italia diversa da quella berlusconiana, e ha  
consentito allo stesso Berlusconi di lucrarne di riflesso un enorme vantaggio: poter presiedere a L’Aquila il G8 
dopo essere stato immerso nel Lete istituzionale, non dirò per la purificazione ma almeno per l’accettazione da 
parte degli altri. Per grazia ricevuta. Del resto, in Italia il Quirinale, ci sia stato il re con lo statuto albertino  o 
il presidente con la Costituzione repubblicana, non è mai stato magione di un taglianastri circondato da coraz-
zieri: è stato sempre, secondo l’autorevolezza e l’intelligenza del suo inquilino di turno, il motore di  riserva ma 
sempre acceso del nostro quadrimotore (Quirinale, parlamento, corte costituzionale, governo). 
Che tutto questo sfugga al giornale di famiglia del premier,  il quale intitola “La (ri)scossa di Berlusconi” e “Oba-
ma lo incorona”, rientra nella cultura da Popolo d’Italia di certo milanesismo scombiccherato e perennemente 
fascista. In più, vorrei farle notare che appena due giorni fa i giornali avevano dato notizia del rinvio all’autun-
no della legge Alfano sulle intercettazioni, per le quali il governo voleva il voto del senato in settimana. Dove 
crede che sia maturata questa decisione? A palazzo Chigi? A via Arenula? No, è maturata al Quirinale, avendo 
Napolitano fatto sapere che, così come approvata dalla camera, lui quella legge strangola giudici e giornalisti 
non l’avrebbe firmata. E ha trovato in Fini e nel suo uomo al senato, il presidente della commissione giustizia 
Berselli, validi appoggi perché tutto proceda secondo la prassi di un sistema parlamentare, senza sostanze o 
apparenze presidenzialiste. E infine, non crede sia merito di Napolitano (magari con interventi a bassa voce e 
non a voce alzata, come per certe toghe del Csm) se quel giudice costituzionale “capallerta”, che a casa sua invita 
chi vuole, non ha osato replicare alla reprimenda del presidente della Corte «a tutti i colleghi»? 
Potremmo continuare, ma mi sembra che abbia avuto ragione il collega Lo Sardo nel definire il Quirinale «il 
vero elemento di sorpresa del G8», e che abbiano avuto torto quegli amici dell’opposizione che invocavano contro 
la legge delle intercettazioni non la piuma del Quirinale ma il suo bastone. Che non esiste, perché si chiama 
persuasione. Sia pure puntuta, quando è il caso.
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Unti dal 
presidente

Ben scavato vecchia boccia

segue dalla prima

Sarkozy ai vertici gli balla 
intorno come fossero 
amici da una vita. Medve-
dev spera che lo protegga 
dai killer dell’amico Pu-
tin. Del resto non è vero 
che tutto il Quirinale an-
cora si compiace per le 
parole di Obama sulla lea-
dership mondiale di Na-
politano, che una roba 
così a Berlusconi non la 
concederà mai?

Oggi il Messia si con-
fronta in Vaticano con 
l’unico suo vero pari (an-
che se tecnicamente sa-
rebbe superiore anche a 
lui), e il quadro, anzi l’af-
fresco, sarà completo.

Gli obamiani antemar-
cia sono felici, al massi-
mo un po’ infastiditi dal-
l’affollamento, ripensano 
con un ghigno a quando 
leggevano che Obama o 
quell’altro – come si chia-
mava? – sarebbe stata la 
stessa cosa. 

Ma certo com’è strano 
ritrovarci qui, finalmente 
una nazione unita, ex ca-
pi comunisti ed ex mili-
tanti repubblichine, pon-
tefici teologi e premier 
libertini, gelatai di Roma 
centro e conduttori di 
talk show, tutti come 
sempre ad aspettare una 
mano da questi benedetti 
americani.

MARIO RODRIGUEZ

segue dalla prima

Mantenendo la analogia con 
le bocciofile (è tutto somma-
to un paragone stimolante) 
proviamo ad approfondire il 
nodo del problema: di che 
vivono i circoli, che compiti 
hanno, che senso ha iscriver-
si, quale esperienza vivono le 
persone che si iscrivono o 
che frequentano?

Primo: i circoli sono pun-
ti di aggregazione sociale che 
organizzano le persone che 
sono interessate ad un gioco 
tutto particolare che si chia-
ma politica. Vivono e si orga-
nizzano puntando più sulle 
ragioni dello stare insieme 
che sulla qualità del gioco o 
il tipo di gioco che uno pre-
ferisce. Sono soprattutto un 
modo per dare senso al tem-
po libero. 

Uscendo dall’analogia e 
tornando alla politica po-
tremmo dire che diventano 
più importanti le ragioni del-
lo stare insieme che quelle 
dell’avere la stessa “linea”, 
più il desiderio di confrontar-
si che quello di convincersi. 
In questo senso assomiglia-
no più alle “case del popolo” 
che non alla “sezione” di par-
tito. E le case del popolo del-
l’epoca della comunicazione 
si organizzano più attorno a 
internet che al tre sette, sen-
za escluderlo, ovviamente.

Secondo: nelle bocciofile 
si fanno partite, si organizza-
no tornei. E qui l’analogia si 
fa intrigante. Conosciamo 
molti circoli che tendono ad 

escludere piuttosto che in-
cludere. Tendono al numero 
chiuso anche le bocciofile, 
dopo un po’ preferiscono gio-
care tra loro e se poi ci sono 
incontri fuori città o addirit-
tura trasferte internazionali 
può scattare il desiderio di 
non avere altri giocatori che 
ti possano fregare il posto. La 
tendenza all’aureferenzialità 
è tipica di ogni for-
ma organizzativa 
non appena si bu-
rocratizza. 

Allora anche 
nella bocciofila si 
pone il problema 
di quanto ci si apre 
all’esterno, di qua-
le sia davvero la 
ragione d’essere 
dell’associazione: 
fare giocare gli iscritti, ga-
rantirgli che nelle ore fresche 
i campi migliori siano a loro 
disposizione o fare in modo 
che il maggior numero pos-
sibile di persone sia introdot-
to all’arte delle bocce, che si 
stimolino giovani talenti a 
qualificare i campionati, a 
inventare nuovi approcci al-
l’accosto o alla bocciata? Che 
si reclutino i talenti migliori 
per vincere i tornei più im-
portanti?

Tutto qui. Il nodo del pro-
blema non è la diffusione 
della presenza, la capillarità, 
la modernità degli strumenti 
a disposizione. Questa scelta 
è stata compiuta una volta 
che si è deciso che la presen-
za sul territorio è non solo 
necessaria ma anzi il tratto 
distintivo rispetto a chi pun-

ta tutto sulla leadership cari-
smatica e sulla comunicazio-
ne televisiva. Il nodo, gli ap-
profondimenti da fare, le ri-
sposte che i candidati do-
vranno dare nelle prossime 
settimane, sono sul ruolo, 
sui compiti, sui poteri di chi 
si associa alla bocciofila.

Personalmente mi augu-
ro che le regole che il Pd si 

darà siano siste-
m a t i c a m e n t e 
contrarie al con-
solidamento di 
oligarchie autori-
ferite, introduca-
no bilanciamenti 
al potere di “quel-
li che c’erano da 
prima” in modo 
che questi si sen-
tano sempre sot-

to esame e siano chiamati a 
rendere conto del proprio 
operato, che quelli che vo-
gliono provare a giocare a 
bocce anche se ovviamente 
non lo sapranno ancora fare 
bene come “quelli che c’era-
no prima” possano provare e 
possano “scalare” e conqui-
stare i posti di responsabili-
tà. 

Mi auguro che si riesca a 
caricare di valore e di entu-
siasmo il fatto che organizza-
re i tornei molto competitivi 
perché aperti, dai quali pos-
sono uscire i campioni del 
futuro sia più importante che 
partecipare a tornei chiusi 
dove la probabilità che vinca-
no gli iscritti è maggiore.

Bocciofili di tutto il mon-
do uniamoci o ben scavato 
vecchia boccia.

G8: i leader sanno che in 

Medio oriente si muore?
ALL’AQUILA si discute di crisi economica e 
di ambiente, fioccano le proposte per salvare 
il pianeta da una minaccia di riscaldamento 
che fino ad ora non è ancora riuscita a mettere 
d’accordo l’intera comunità scientifica. Mentre 
i leader si scambiano convenevoli e regali da 
migliaia e migliaia di euro, mentre l’opinione 
pubblica pare interessarsi più alle scarpe e ai 
vestiti delle first ladies che ai contenuti dei 
summit, in Iraq e in Afghanistan si continua a 
morire. Almeno 40 sono stati i morti in Iraq in 
alcuni attentati e altri 25 in Afghanistan di cui 
9 bambini. Lo avranno saputo i leader? Non 
leggo prese di posizione comuni per tentare 
di risolvere questi problemi che si trascinano 
da anni. Non leggo neanche iniziative volte a 
limitare il traffico di armi verso quei territori. 
Qualcuno le armi ai terroristi di quei territori 
le deve pure vendere e non posso credere 
che tutto questo business non possa essere 
fermato.

DORETTA VANTI, VIA WEB

G8 e la vuota retorica 

dei giornali di famiglia
LA STAMPA di partito del Popolo della libertà 
esalta Berlusconi e il governo per il G8 del-
l’Aquila. Il Giornale di famiglia del presidente 
del consiglio titola così : “La (ri)scossa di Berlu-
sconi”, e nel sottotitolo dice : “Obama lo inco-
rona”. Mentre il Secolo d’Italia, traboccante di 
nazionalismo, titola: “Obama dà 10 all’Italia” 
(manca la lode). In entrambi, la stessa vuota 
retorica dei tempi che furono, quando il Ca-
valier Mussolini, parlava alla folla osannante 
di 8 milioni di baionette, granitiche certezze, 
immancabili destini e altre amenità.

IGNAZIO MONACO, TARANTO

Ecco perché i voti

vanno alla Lega
EGREGIO DIRETTORE, ma è possibile che 

ancora qualcuno (non solo a sinistra) si me-
raviglia del voto dato alla Lega? Facciamo un 
esempio pratico di un lavoratore attualmente 
occupato in fabbrica (parlo per esperienza 
da ex capo reparto 38 anni di servizio oggi 
pensionato), una volta il nemico indicato dalla 
Cgil era chiaro, il “padrone” ladro evasore e 
democristiano, oggi se voti Ds sai che dietro 
ci sono i poteri economicamente forti Calearo 
DeBenedetti, quindi… Il problema della sicu-
rezza non esiste ti dicono nelle assemblee, ma 
se poi esci dalla ditta alle 10 di sera e t’imbatti 
in facce poco raccomandabili di nullafacenti e 
pieni di birra, come minimo t’incazzi e mandi 
a fanc... il compagno sindacalizzato e pure il 
partito, di conseguenza… Busta paga: e qui 
ti voglio, prima ti circuivano dicendoti che i 
tuoi sudatissimi soldi te li pappava il solito 
capitalista, oggi i lavoratori hanno aperto gli 
occhi e sanno benissimo che è lo stato paras-
sitario e spendaccione tanto caro alla sinistra 
che succhia come un’idrovora, allora… Pen-
so che basti ed avanzi, son finiti i tempi del 
“cipputi” che beveva di tutto, balle comprese, 
oggi non si vota più né secondo coscienza, 
né per l’ideologia, ma per il proprio interesse 
e quello dei figli. 

ENZO BERNASCONI, VARESE

Anche chi esagera 

con la movida va multato
LE SANZIONI per chi getta rifiuti e svuota il 
portacenere per strada diventano decisamente 
salate, si parla di 1000 euro. Avere strade pulite 
piace a tutti e piacerebbe a tutti non avere le 
porcherie generate dal porta a porta. Nei co-
muni dove è stato adottato questo sistema si 
nota una sporcizia molto maggiore rispetto a 
quando c’erano i cassonetti tradizionali. Alla 
pulizia delle strade dovrebbero contribuire tut-
ti e lo stesso castigo dovrebbe essere riservato 
a chi lascia sulle strade un tappeto di bottiglie 
all’alba quando la movida è terminata. Non 
si sono mai sentite multe date a chi saturo di 
birra orina in pubblico contro portoni o muri, 
quasi questo gesto non sporcasse affatto. 

DOMENICA PELLETTI, VIA WEB

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Sono più 
importanti le 

ragioni dello stare 
insieme che 

quelle dell’avere 
la stessa “linea”

Intercettazioni, G8, Consulta
per fortuna che c’è il Quirinale

COMUNE DI LIGNANO SABBIADORO
(Provincia di Udine)

AVVISO ESTRATTO BANDO DI GARA

Il Comune di Lignano Sabbiadoro, viale Europa, 26, tel. 0431/409134 e fax 0431/409136 - ha indetto, per il giorno 14/09/2009,
alle ore 10.00, una gara d’appalto (CIG: 0336181156) mediante procedura aperta e con le modalità di cui all’art. 83 del D.Lgs.
163/06 per l’affidamento del servizio di progettazione preliminare generale e progettazione definitiva, esecutiva e coordinamento
della sicurezza in fase di progettazione del 1° lotto, relativamente ai lavori di riqualificazione ed ammodernamento del Lungo-
mare Trieste. Importo a base di gara del servizio Euro 747.853,80. Le offerte dovranno pervenire al protocollo del Comune di
Lignano Sabbiadoro entro le ore 13.00 del giorno 21.08.2009. Il bando integrale, inviato in data 23/06/2009 alla G.U.U.E., è af-
fisso all’albo pretorio del Comune e reperibile sul sito internet: www.lignano.org. Per informazioni rivolgersi al settore Lavori Pub-
blici, ufficio Progetti (tel. 0431-409134 e fax 0431-409136).
Lignano Sabbiadoro, 06/07/2009

Il sostituto del Capo Settore Lavori Pubblici
Geom. Graziano VERSOLATTO

REGIONE AUTONOMA FRIULI VENEZIA GIULIA
CENTRO SERVIZI CONDIVISI

VIA UCCELLIS 12/F - 33100 UDINE

ESTRATTO DEL BANDO DI GARA

PER SERVIZI E FORNITURE DIVERSI

Il Centro Servizi Condivisi - Via Uccellis 12/f - 33100 Udine - ha indetto, in nome
e per conto delle proprie consorziate Aziende Sanitarie del Friuli Venezia Giulia,
gare a procedura aperta ai sensi del D.Lgs. 163/2006, per le seguenti forniture
e servizi;
a) ID09BS124 fornitura di elettrodi per ecg per 24 mesi per presunti Euro

1.000.000,00 (+ 1.000.000,00 per proroghe contrattuali)
b) ID09BS179 fornitura di materiale per neurochirurgia per 12 mesi per presun-

ti Euro 1.100.000,00 (+ 2.200.000,00 per proroghe contrattuali)
c) ID09BS222 fornitura in full service di contaglobuli per la valutazione di idoneità

alla donazione per 36 mesi per presunti Euro 510.000,00 (+ 425.000,00 per
proroghe contrattuali)

d) ID09SE066 servizio di asportazione e smaltimento rifiuti sanitari per 21 mesi
per presunti Euro 226.991,00 (+ 64.855,00 per proroga contrattuale)

e) ID09AE019 fornitura di arredi per terapia intensiva neonatale dell’Istituto Bu-
rio Garofalo per presunti Euro 280.000,00 (+ 280.000,00 per estensione con-
trattuale)

f) ID09BS216 fornitura di pellicole mammografiche digitali per 36 mesi per pre-
sunti Euro 263.628,00 (+ 87.876,00 per proroga contrattuale)

g) ID09BS220 fornitura di materiale diverso per osteosintesi/ortopedia per 24 me-
si per presunti Euro 1.172.841,10 (+ 1.172.841,10 per proroghe contrattuali)

h) ID09BS134 fornitura di materie prime per 24 mesi per presunti Euro
600.000,00 (+ 600.000,00 per proroga contrattuale).

Le offerte, redatte secondo quanto stabilito dalle Norme di partecipazione alla
gara, dovranno pervenire all’Ufficio Protocollo del C.S.C., - Via Uccellis 12/f, -
33100 Udine - entro le ore 12.00 del giorno 12/08/2009. La seduta pubblica di
apertura dei plichi pervenuti è fissata per le ore 11.00 del 13/08/2009 presso la
sede del C.S.C. in via Uccellis 12/f, a Udine.
Il Bando integrale di gara è disponibile sul sito www.csc.sanita.fvg.it alla voce “Ban-
di di gara”, mentre le Norme di partecipazione alla gara ed il Capitolato Specia-
le sono disponibili sul medesimo sito alla voce “Area riservata” (previa registra-
zione).
Il Bando integrale di gara è stato spedito all’Ufficio delle Pubblicazioni Ufficiali del-
la Commissione il giorno 03/07/2009 e ricevuto nella stessa data.
Udine, 03/07/2009

IL COMMISSARIO STRAORDINARIO
Ing. Claudio Giuricin
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Una “festa democratica” per defi nire la nostra proposta di futuro

Un percorso che ribadisca la fedeltà alla Costituzione

GERO
GRASSI

Il congresso del Pd si avvicina. Fuori 
dalla luce distorta della politica gridata, 

intendo svolgere alcune riflessioni, qua-
si in modo schematico. Certamente con 
cuore e passione che sono, per quanto 
mi riguarda, gli elementi che mi spingo-
no da anni all’impegno politico. Nella 
storia dei partiti della democrazia italia-
na, i congressi “seri”, quando non im-
prontati al culto del capo e di un falso 
unanimismo, sono stati sempre festa di 
democrazia e di civiltà, oltre che elabora-
zione politica e progettuale.

Il congresso è il luogo dove, attraver-
so un lungo percorso di democrazia che 
parte dal basso, persone e opinioni si 
confrontano per arricchire la proposta 
del partito. Elegge democraticamente 
una classe dirigente che si assume l’one-
re e l’onore di guidarlo per un certo pe-
riodo, sapendo che non è di proprietà dei 
vincitori del congresso, ma di tutti. Con 
l’avvento in politica di Berlusconi i con-
gressi hanno mutato fisionomia, sono 
diventati l’incoronazione del leader. Que-
sta malattia ha colpito anche i partiti del 
centrosinistra e penso, per esempio, con 
spirito di autocritica, alla poco seria di-

sputa Prodi-Bertinotti nelle primarie del 
2005, ai tanti nodi e problemi che hanno 
creato le anomale primarie in cui Veltro-
ni fu scelto come leader portando con sé, 
dopo l’elezione, tutte le cause che poi ne 
hanno sancito le dimissioni. Noi del Pd 
abbiamo avviato il congresso che si basa 
su uno statuto, approvato unanimemen-
te, che prevede l’elezione del segretario 
dopo un percorso abbastanza contorto, 
che si conclude con il voto dei cittadini 
tutti e non degli iscritti. Il congresso si fa 
giustamente con lo statuto vigente che 
poi si cambierà nella parte demagogica 
e populista. Non si cambia lo statuto in 
corsa, perché questo è solo dei partiti 
“personali”. Non condivido affatto i pian-
ti, le lacrime e gli strilli di quanti hanno 
chiesto lo slittamento del congresso, pe-
na l’autodistruzione del Pd. Qui va rimar-
cato che pur nelle sue difficoltà e debo-
lezze, ha uno statuto democratico ed 
elegge i propri organi democraticamen-
te (forse troppo), a differenza di quanti 
invece, nel Pdl, ricorrono a investiture 
molto personali e a congressi finti. Dario 
Franceschini e Pierluigi Bersani sono 
persone troppo intelligenti per non sape-
re che il congresso va gestito, guidato e 
vissuto come festa di democrazia non 
come conta personale, sanno bene che 

nessuno può giocare allo sfascio.
La classe dirigente del Pd sa bene che 

il congresso deve terminare con una pro-
posta politica inclusiva verso quanti per-
deranno; deve servire a definire un modo 
di essere partito, di interpretare i bisogni 
reali dei cittadini, una linea politica che 
riporti al governo del paese i riformisti. 
Da qui deve uscire un’ipo-
tesi di speranza, di futuro, 
di progettualità, deve ve-
nir fuori l’Italia dei prossi-
mi vent’anni, non il ripie-
gamento sui mali, gli er-
rori e i problemi dell’Italia 
di ieri, né tantomeno la 
riproposizione di duelli 
che hanno appassionato 
alcuni dei partiti di prove-
nienza di ognuno di noi. 
Lo dobbiamo svolgere al-
l’insegna dell’Italia dei nostri figli, non 
pensando a quella dei padri. Deve chia-
rire che vogliamo un Pd democratico che 
non ha padroni, nel quale diverse cultu-
re riformiste siano in grado di mescolar-
si ed elaborare una proposta politica. 

Alcuni interrogativi tutti interni al 
partito cui dare risposte: quale il ruolo del 
circolo e dei soci? Quale rapporto tra 
soci, dirigenti e società? Quale collabora-

zione tra eletti e partito? Quale ruolo tra 
amministratori e partito e quali compiti 
differenziati? Come si sceglie la classe 
dirigente? Altri interrogativi esterni: co-
me dare una risposta seria all’ondata di 
populismo e demagogia che spesso di-
ventano nella pubblica amministrazione 
l’esaltazione degli eletti e la mortificazio-

ne dei soci-cittadini? Come 
evitare cesarismi di varia 
natura? Quale equilibrio 
tra sindaci, presidenti di 
provincia e regione e par-
tito? Quale legge elettorale, 
quale sistema di coalizio-
ne? Quale risposta alla 
crisi dei valori che stravol-
ge la società italiana, come 
conciliare i diversi interes-
si tra il nord che aspira a 
un’ulteriore competitività 

mondiale ed il sud che spesso arranca 
sulla ordinaria amministrazione? Quale 
sicurezza vogliono gli italiani, quale mo-
dello di sanità o di welfare, quale scuola 
garantire? Certamente non quella che 
ognuno può permettersi. Quale stato 
ricostruire, uno nel quale chi può fa al-
l’insegna del’egoismo o dello sfrenato li-
berismo, o uno che premia il merito, 
garantisce il bisogno, aiuta una redistri-

buzione delle risorse verso quanti vivono 
ai margini della società o ne sono esclu-
si?

Quale Italia in quale Europa? Certo 
non l’Europa delle banche o dei mercati, 
ma dei popoli. Quale rapporto con alcuni 
beni primari: di chi è l’acqua? Non in 
Italia, ma nel mondo. Perché l’uomo va 
sulla luna, costruisce sistemi sofisticati, 
produce macchine potentissime e non è 
capace di trasportare l’acqua verso le zone 
sprovviste del mondo? Può uno stato 
continuare a costruire e produrre armi, 
oppure va avviata una riconversione 
mondiale del mercato delle armi con 
sanzioni pesanti verso quegli stati che 
continuano la produzione? Come evitare 
la fuga dai paesi poveri, con le espulsioni 
o con una politica reale di sviluppo e 
crescita guidata di quelle nazioni, defini-
te terzo mondo, che vanno messe in 
condizioni di svilupparsi ed essere auto-
nome? Quale risposta alla fame nel mon-
do, agli egoismi delle nazioni cosiddette 
civili?

Sono tutti interrogativi cui un parti-
to serio e riformista deve dare risposte, 
senza alcuna presunzione, autoreferen-
zialità o principio di autosufficienza. 
Consci dei propri valori e della enorme 
rappresentatività elettorale, ma sapendo 

che, come scriveva Aldo Moro durante 
la seconda guerra mondiale, «ogni per-
sona è un universo». A questo serve il 
congresso di un partito che vuole guida-
re l’Italia, non alla conta o alle rivalse 
personali tra opposte fazioni. Sono certo 
che sarà futuro, sarà speranza, sarà rin-
novamento vero. Sono fiducioso che 
sarà dialettica e, come nelle migliori tra-
dizioni dei partiti italiani, finirà con una 
classe dirigente vincitrice, un segretario 
eletto e una minoranza consapevole del 
proprio ruolo e della propria funzione 
insostituibile di stimolo, verifica, control-
lo, democrazia. Quali che siano le posi-
zioni, qualcosa rimane di noi negli altri 
e degli altri in noi. Valeva nel 1977 quan-
do c’erano Dc e Pci, vale maggiormente 
oggi nello stesso partito. Certo, da oggi a 
fine ottobre sarà congresso, forse anche 
lungo e dialetticamente aspro. Sono i 
tempi ed i ruoli della democrazia.: il 
giorno dopo si ricomincia, tutti insieme, 
non solo perché il partito è di tutti, ma 
soprattutto perché l’Italia e i cittadini 
aspirano alla organizzazione del futuro, 
della speranza. Questo può farlo un par-
tito consapevole della posta in gioco e 
della sua funzione insostituibile di de-
mocrazia e proposta che contiene e svol-
ge.

SILVANA
AMATI

Quale è il  Partito democratico che serve 
all’Italia? Ora che si è visto, con il risultato 

dell’ultimo referendum, che il popolo italiano 
è più avveduto di chi pretende di guidarlo, sa-
rebbe bene che in Italia si riconfermasse il 
principio che le decisioni democratiche si pren-
dono in parlamento.

Gli avvenimenti recenti parlano chiaro. In 
poche ore, l’istituto referendario, così come 
previsto dalla Costituzione, ha permesso agli 
elettori di bocciare l’idea, di modificare la pes-
sima legge elettorale in vigore. Si trattava infat-
ti, non di migliorare la legge, ma di peggiorarla, 
tanto da consentire al partito vincitore delle 
future tornate elettorali di ottenere una rappre-
sentanza parlamentare molto difforme dalla 
percentuale di voto popolare effettivamente 
ottenuta alle urne. Attribuendo così, per finzio-
ne legislativa,  un numero di parlamentari 

eletti tale da garantire la maggioranza su ogni 
decisione. È stato il rifiuto popolare della sche-
da referendaria a stroncare il tentativo  della 
riproposizione di questo meccanismo che an-
dava oltre la legge truffa del ’53 e ricordava assai 
di più quello della fascistissima legge Acerbo.

A questo punto sarebbe bene che anche le 
camere facessero sentire la loro voce, portando 
in discussione proposte di legge sulla riforma 
elettorale che affrontino il vero problema che 
sta a cuore ai cittadini su questo tema, che è 
quello di poter scegliere i propri rappresentan-
ti e non certo quello di garantire iperbolici 
premi di maggioranza.  

Si riproporrà così con forza ed orgoglio il 
ruolo del parlamento, quale luogo deputato 
alla discussione e alla decisione legislativa. È 
vero che le sirene della stabilità governativa, 
sempre in azione assordante,  possono, volen-
do, rientrare nella prassi della dialettica demo-
cratica tra potere legislativo e potere esecutivo. 
È quasi naturale che il governo cerchi di sosti-

tuirsi al lavoro di produzione di leggi proprio 
delle assemblee parlamentari, di cui peraltro, 
deve, per non entrare in crisi, detenere la mag-
gioranza. 

Non è invece naturale che le assemblee 
parlamentari si facciano stabilmente piegare ai 
desiderata governativi, magari accettando an-
che marchingegni elettorali, derivati da premi 
di maggioranza o da altre misure, reperibili nel 
vasto mare della strumentistica autoritaria e 
cesaristica. Semplicemente bisognerebbe ricor-
dare che un governo che non dipenda da una 
maggioranza parlamentare potenzialmente 
mutevole, non è un governo inserito in una 
democrazia parlamentare, quale è quella dise-
gnata dalla nostra Costituzione. 

Credo che un tale tipo di democrazia rientri 
nel disegno fondamentale della nostra Carta e 
che chiunque voglia definirsi democratico, 
qualche avvertenza dovrà avere di fronte all’in-
venzione di luoghi di decisione diversi dalle 
aule parlamentari elettive. 

Magari non ci sarà bisogno di riferimenti 
a venerabili assonanze pitagoriche, come qual-
cuno giustamente ha fatto, senza mezzi ter-
mini, però almeno bisognerà ammettere che 
difficile da definire appare il confine tra qua-
lunquismo e pratica a-partisan, pur con tutta 
la novità di location, extra, attraverso, sopra, 
sotto i partiti. Una difficoltà di orientamento 
che aggrava soprattutto chi abbia sotto gli oc-
chi e in memoria la storia di avventi, cadute, 
rientri dei fascismi europei. Tutti comunque 
e sempre, attentissimi a screditare e mettere 
fuori gioco partiti e rappresentanze parlamen-
tari. 

Sinceramente  mi auguro che in questa 
fase congressuale il Pd chiarisca con molta 
precisione la difesa dei valori e del modello 
costituzionale, di cui un troppo lungo periodo 
di conati modificatori comincia a far percepire 
una sostanziale sospensione.  

D’altronde non ho simpatia per le sedicen-
ze elitarie che, con il tempo, possono declinare 

in amara tragedia, come proprio il fascismo 
ebbe modo di mostrare a tutti.  

I cittadini  sono tutti uguali. Con il voto, 
uguale per tutti, eleggono i loro rappresentanti. 
A questi spetta il potere di decidere, per man-
dato e in nome del popolo. Fuori dai luoghi 
istituzionali del potere legislativo non riesco a 
concepire che possano esistere avanguardie 
elitarie, che si autoattribuiscono il potere-dove-
re di  suggerire, condizionare, decidere.

 Sarà magari pleonastico, ma sarà bene che 
il Partito che va al congresso ribadisca fino in 
fondo che la Costituzione va prima di tutto 
applicata. È stato veramente un bel gesto, pieno 
di significati alti, quello ha fatto Dario France-
schini quando, nel suo insediamento a segre-
tario del Pd, ha ritenuto di dover giurare fedel-
tà alla Costituzione nel luogo simbolico della 
strage della lunga notte del ’43, dove Resistenza, 
democrazia, Costituzione, basi della nostra re-
pubblica, simbolicamente si potevano insieme 
coniugare. 
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10 luglio
Bagni di val Masino (So)
INCONTRI RIFORMISTI

Libertà Eguale organizza per tre giorni Incontri 

Riformisti. Idee, proposte per i democratici. 
Per costruire l’alternativa di governo 
al centrodestra con la partecipazione di 

Quartiani, Tremonti, Soro, Castagnetti, Pistelli, 

Farinone, Fassino, Morando, Salvati e Tabacci

Milano
IL CONFRONTO

Si svolgerà un confronto tra Pier Luigi Bersani 

e giovani amministratori provenienti da diverse 

parti d’Italia. L’incontro dal titolo La nuova 
Italia che governa, si svolgerà presso lo 

spazio Energolab, sarà presente  Filippo Penati 

coordinatore nazionale della mozione Bersani, 

Maurizio Martina, segretario regionale del Pd 

Lombardia

ORE 16,30 - VIA PLINIO 38

Roma
L’INTERVISTA

Presso l’area del Palco centrale, David Sassoli 

sarà ospite di “Democratic Party”, la Festa del 

Pd in corso di svolgimento nella zona del parco 

delle Terme di Caracalla. Ad intervistarlo sui 

temi dell’attualità sarà Stefano Cappellini

ORE 21

15 luglio
Roma
IL LIBRO

Presentazione del libro Orgoglio industriale  

di Antonio Calabrò. Con l’autore ne 

discuteranno Enrico Letta, Maurizio Lupi, Piero 

Melograni e Bruno Tabacci.

ORE 17.30 - PALAZZO WEDEKIND, PIAZZA COLONNA 

18 luglio
Bruxelles
ITALIANI NEL MONDO

Il dipartimento italiani nel mondo del Pd 

organizza presso l’Hotel Metropole un 

Seminario per discutere sulle politiche per gli 

italiani nel mondo e il prossimo appuntamento 

congressuale. La giornata si articolerà in 2 

tempi: fino alle 13 l’incontro sarà dedicato alle 

questioni del partito all’estero, mentre dalle 14 

alle 17 verranno messi a fuoco le modalità e le 

scadenze per il congresso.

ORE 10

23 luglio
Bertinoro
SEMINARIO

La crisi globale, la nuova politica 
americana e l’Europa. Sfide ed idee per il 
progetto democratico: seminario organizzato 

dalla Fondazione scuola di Politica fino al 

27 luglio. Sono previsti gli interventi, tra gli 

altri, di Salvatore Vassallo, Michele Salvati, 

Giorgio Tonini, Alessandro Bratti, Dario 

Franceschini, Ignazio Marino, Waler Veltroni, 

Giovanni Bachelet. Info e iscrizioni www.
scuoladipolitica.it



ALESSANDRA
BERNOCCO

Sorge su una piccola altura in pro-
vincia di Trapani: 5000 anime e 

un surreale paesaggio in cui la vita si 
confonde con la morte, con un pas-
sato prossimo carico di sofferenza e 
di memoria, ancora lì a interpellare i 
presenti. Gibellina nuova, ricostruita 
venti chilometri a valle dell’antica 
città distrutta nel ’68 dal terremoto 
del Belice, è oggi un museo a cielo 
aperto dove le opere di artisti come 
Pietro Consagra, Alberto Burri, Ma-
rio Schifano, Andrea Cascella, Arnal-
do Pomodoro, Mimmo Paladino, 
Ludovico Quaroni, informano di sé 
le vie, gli edifici, le piazze, per una 
rinnovata geografia del territorio. Co-
me la Porta del Belice, una scultura 
alta 24 metri a forma di stella firmata 
da Consagra, che costituisce l’accesso 
alla città, o il Cretto di Burri, monu-
mento alla morte o artistica “cemen-
tificazione” delle macerie. 

Qui, e presso il baglio Di Stefano, 
la dimora baronale ricostruita nel ‘95 
e che attualmente ospita il Museo 
delle Trame Mediterranee, si svolgo-
no ogni anno Le Orestiadi, un festival 
internazionale nato nell’81, anch’esso 
per volontà dell’allora sindaco Ludo-
vico Corrao, con l’intento di contri-
buire alla rinascita culturale del ter-
ritorio.

Alla loro 28 edizione, diretta da 
Michele La Tona, hanno il loro nucleo 
tematico nel sud: quello delle donne 
e dei diversi, della mafia e del lavoro, 
della lotta e del riscatto. Protagonista 
d’eccellenza Vincenzo Pirrotta, rin-
novato erede della tradizione del cun-
to, che proprio per le Orestiadi realiz-
zò le Eumenidi, un molto contempo-
raneo lamento sulla giustizia “ingiu-
sta” e sulla corruzione del potere. 

Quest’anno è presente con una 
sorta di antologica che prende il via 
con Terra matta (16/17 luglio), tratto 
dall’autobiografia di Vincenzo Rabi-
to, pubblicata dalla casa editrice Ei-
naudi; quindi il 28 con La fuga di 
Enea, che traduce l’epica classica nel-
l’epica popolare del cunto, e ancora 
La ballata delle balate, il 29, dove riflet-
te sul contrasto tra la parola di Dio 
professata dai capi mafiosi e la bru-
tale parola della mafia da essi prati-
cata.

In cartellone anche Letizia Quin-
tavalla con Hijab o del confine, il 18 e 
il 19, che affronta, insieme ad altre 
donne, la questione del velo islamico; 
il giornalista palermitano Salvatore 
Rizzo, che racconta la storia di un 
amore omosessuale vissuto in segre-
to per trent’anni, il 25 ; Emma Dante 
con Le pulle, ovvero le puttane, il suo 
ultimo lavoro già reduce da Parigi. E 
ancora Saverio La Ruina con Dissono-
rata, e Giovanni Carroni con una ri-
lettura delle Lettere dal carcere di 
Gramsci, il 14. 

Donne, mafi a 
e lavoro 

nelle Orestiadi

Teatro
VERSILIANA

Il viale 
dei pensieri 
di Folon
L’Allee des Pensees, il viale dei 
pensieri, così come Jean Michel 
Folon l’aveva immaginato alla 
fi ne degli anni Novanta, animerà 
il parco della Versiliana sino al 
30 agosto. Figure-simbolo della 
mente umana, incontro di natura 
e meditazione, accompagneranno 
i visitatori lungo i verdi viali 
della pineta dannunziana. Un 
omaggio al grande maestro belga 
scomparso nel 2005. Un insieme 
scultoreo costituito da quattordici 
opere in bronzo, materia 
particolarmente amata dall’artista 
che più e più volte mise mano 
a questo progetto. Le sculture 
furono presentate nell’estate 1999 
in piazza del Duomo a Pietrasanta, 
dove fu creato un vero e proprio 
giardino. Lungo i viali della 
Versiliana sarà proposta l’originaria 
confi gurazione dell’allestimento 
pensata da Folon: un viale della 
rifl essione. La mostra sarà aperta 
tutti i giorni (orario 10-13 e 17-23). 
L’ingresso è libero.

SPETTACOLO

La danza apre
l’Opera Estate 
festival
Due prime nazionali dedicate alla 
danza inaugurano la 29esima 
edizione di Opera Estate Festival, il 
festival dedicato allo spettacolo dal 
vivo che da Bassano del Grappa 
(Vicenza) si diffonde in tutto il 
Veneto. Domenica alle 21.20 il 
Castello degli Ezzelini di Bassano 
del Grappa farà da palcoscenico a 
Double Points: Rocco di Emio Greco 
ispirato al fi lm di Luchino Visconti 
Rocco e i suoi fratelli, mentre il 15 e 
16 luglio la Hjort Dance Company 
animerà le Bolle Nardini con la 
performance Gps for a romance. 

ARCHEOLOGIA

Scoperti cinque 
relitti sommersi 
a Ventotene
Cinque relitti, migliaia di anfore 
e vasellame di diverso genere più 
un carico ingente di mortuaria. 
È questo il “tesoro” trovato ad 
oltre 120 metri di profondità nelle 
acque a largo dell’isola pontina 
di Ventotene attribuiti al periodo 
compreso tra il I secolo a.C. e il 
IV d.C. E intanto già si pensa a 
come valorizzare questi reperti. 
Un’idea è venuta al sindaco 
dell’isola, Geppino Assenso, che 
ha proposto la realizzazione, 
d’accordo con la Soprintendenza, 
di un museo archeologico 
subacqueo.

Diario

ELISABETTA AMBROSI
segue dalla prima

L’accostamento, però, che in molti 
passi appare quasi forzato, in ogni 
caso non oscura la centralità che in 
questa enciclica rivestono il lavoro e 
la giustizia sociale. Due 
elementi cruciali, la cui 
connessione intrinseca è 
stata, in questi anni di ri-
formismo senza equità, 
dimenticata da economi-
sti e legislatori che, con-
vinti che l’utile privato 
avrebbe poi prodotto un 
beneficio collettivo, han-
no contribuito ad un 
mondo fatto di strade 
sporche e abbandonate, 
dove svettano attici con 
curatissime foreste pri-
vate. 

Tre sono le tesi attraverso le qua-
li l’enciclica del papa restituisce forza 
a tesi accantonate davvero troppo in 
fretta. La prima è che economia, po-
litica ed etica sono strettamente le-
gate, e che dunque non c’è nessuna 
scelta “utile” o “necessaria” tout court, 
perché ogni decisione economica ha 
un significato morale; per questo 
non può essere imposta nell’emer-
genza, né sottratta alla discussione 
critica e pubblica. 

La seconda è che i mali della no-
stra economia non derivano dalla 
scarsità di risorse, né, unicamente, 
da congiunture economiche negative 
ma, al contrario, sono causati da scel-
te economico-distributive sciagurate 
e sbagliate e da scarsità di “risorse 
sociali”. Di conseguenza, il sottosvi-
luppo non è mai solo materiale, ma 

soprattutto morale e le sue ragioni 
stanno nella “carenza di pensiero” 
come «nella mancanza di fraternità 
tra gli uomini e i popoli». 

Il terzo grande messaggio è quel-
lo che rimette al centro della vita 
pubblica il tema del lavoro. Con pa-

role tanto efficaci quanto 
semplici, il papa dice, 
senza retorica, che l’in-
sicurezza genera atteg-
giamenti antiproduttivi 
e che la precarietà può 
generare «degrado uma-
no e spreco sociale». E 
risponde ad una doman-
da che in pochi si fanno 
più – «Cosa significa un 
lavoro decente?» – con 
parole che dovrebbero di-
ventare il criterio dirimen-
te delle scelte 
dei nostri legi-

slatori: «Un lavoro scelto 
liberamente che associ i 
lavoratori allo sviluppo 
della loro comunità; che 
consenta di soddisfare le 
necessità delle famiglie e 
di scolarizzare i figli; un 
lavoro che lasci uno spa-
zio sufficiente per ritro-
vare le proprie radici». 

Questi temi sociali, 
uniti a molti altri – la 
responsabilità sociale 
dell’impresa, la centralità 
del consumo responsabile, il princi-
pio di sussidiarietà – restano comun-
que vincolati, nelle parole del papa e 
a differenza di Paolo VI, ai temi an-
tropologici perché, dice il papa, «il 
libro della natura è uno e indivisibi-
le, sul versante della vita, della ses-

sualità, della famiglia, delle relazioni 
sociali». D’altro canto, legare il tema 
della giustizia alla verità è un compi-
to che la Chiesa non può abiurare, 
perché la sua lingua non è una lin-
gua sociologica, ma un potente voca-
bolario etico, e quindi giustamente 
metafisico-trascendente, finalizzato 
ad una critica del presente. 

Tuttavia, una simile visione sem-
bra quasi delegittimare chi, senza far 
riferimento a valori cristiani, si oc-
cupa di sviluppo sostenibile e lavora 
contro l’ingiustizia sociale, quasi a 
discostarsi da quel passo evangelico 
in cui Gesù chiama “Benedetti del 
Padre mio” coloro che gli hanno dato 
da mangiare e da bere, ospitalità, 
vestiario e accoglienza. 

Di sicuro però, questa enciclica, 
così come i recenti riferimenti al 

Concilio, compensa lo 
sbilanciamento soffo-
cante di questo pontifi-
cato sui temi della vita 
(e della ragione). E so-
prattutto mostra che, 
quando la Chiesa usa 
queste parole – come fe-
ce Paolo VI quando invi-
tò uomini stato e giorna-
listi a ricordare ai ricchi 
che «i poveri sono alla 
loro porta e fanno la po-
sta agli avanzi dei loro 
festini» – le sue parole 
non cadono nel vuoto, ma, 

viceversa, colpiscono con forza. Re-
stituendo ad un’istituzione in crisi 
quell’autorevolezza che altre dichia-
razioni ed altre scelte, “umane trop-
po umane”, o forse al contrario trop-
po poco, drammaticamente mina-
no. 

D. H. Lawrence fu 
il primo a individuare 
nella letteratura 
americana dell’800 
una specifica tradizione 
nazionale che Adelphi 
ripropone in Classici 
americani.

Saggio
Fazi editore pubblica 
il romanzo premio 
Pulitzer 2009 Olive 
Kitteridge di Elizabeth 
Strout. Il racconto 
di una donna che tiene 
i fili delle storie e delle 
vite dei suoi concittadini.

Romanzo
I pregiudizi su Napoli 
nell’indagine, a cura 
di Paolo Mieli, degli 
allievi della scuola 
di giornalismo Suor 
Orsola Benincasa: 1973. 
Napoli ai tempi del colera 
(Ucsi Unisob Cdg). 

Inchiesta
Ute Lemper sabato, 
al Teatro di Verdura 
di Palermo, si esibirà 
in un concerto basato 
su musiche di Kurt 
Weill, Edith Piaf, 
George Gershwin 
e John Kander.

Concerto
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venerdì 10 luglio 2009

C U L T U R A

L’enciclica
del riscatto

Lavoro e giustizia sociale nella Caritas in veritate. Le differenze con Paolo VI


